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PATTI ASSOCI AZIO A E 



Le opere che comporranno 1' Eletta , saranno (Iì~ 
stinte in più serie, ognuna delle quali' conftrrà 
dodici volumi. . 

Sarà lecito associarsi ad nna o più serie. 

II prezzo d’ogni volume è stabilito in ragione di^ 
baiocchi due ogni foglio pegli associali, e di. due 
e mezzo pei non associati. 

Le associazioni si ricevono dall'Editore presso la ‘ 
Tipografia Marsigli ' da S. Salvatore ; e dai distri- 
butori del relativo manifesto. 

Le sjjese di porto e dazio stanno a carico degli 
associati. 
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L* AKMOTATORE {*) 

♦ 


• ^ 

r • 

Questo Fiore di Mitoy>gia che ora esce 
alla luce , ,o cortesi giovani , è tratto da 
quel libro intitolato Fiore d’ Italia scritto , 
secondo che vogliono, alcuni, per Frate 
Guido da Pisa. Due cose principalmente* 
a ~TOl~to raccomandano la materia cioè 
e la dicitura. Quanto alla prima so che 
per taluni si vorrebbe sbandita la Mitologia 
dall’ Italiana letteratiirà , e che si fari 'il 
ylso deir arme a -questo libro gridai^. * 
alle fole del^a'Grecia ,e 
certamente peso dalle mie sp|uè;^^eiiirik, 
qui disputando sé costoro abbiaofli^gion^v ' 
0 torto, e di pid sarebbe «pera inutile 
fare parole' sopra. un argomento intorno 
a cui si è scritto da valeatissimi letterati. 



La prefazione e le note sono lavoro di an 
Hluslre giovane bolognese amatore dell* italiana let- 
teratura — (L’EnnoaB). 


* 
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Io mi ristringo a dir?ì che tornerà mai- 
sempre proficua la cognizione della Mito- 
logia sì a potere all’ uopo vestire di forme 
sensibili le idee al tutto iutellettuali , come 
per pigliare notizia della teologia e mo- 
rale filosofìa degli Antichi , nonché per 
intendere i libri loro , ed inspezialtà quelli 
de’ poeti , imperocché come cantò il Monti : 

Tempo già fu che, dilettando, i prischi 
Bell’ apollineo culto archimandriti 
Di quanti la Natura e in cielo e in terra 
£ nell’ aria e nel mar produce effetti. 
Tanti Numi creàro : onde per tutta 
La celeste materia e la terrestre 
Uno spirto, una mente, unà divina' 
Fiamma scorrea,che l’aliha era del mondo. 
Tutto aveà vita allor, tutto animava 

La bell’ arte de’ vati. 

* 

Né crediate "che questo, che vi si mette 
inanzi, sia un arido trattato .delle Favole 
del Paganesimo, privo d’utpe e diletto; 
ché anzi l’autore s’ ingegnò fdi trarre di 
mezzo alla oscurità ^ delle f^trole la vera 
istoria , di ridurle a documenti di retto vi- 
vere , e d’ interpretarle rimuovendo da loro 
quel velo con che i Sapienti deH’antichità 
adombrarono gl’ insegnamenti di morale 
filosofia in acconcio ‘di pigliare colle /di- 
lettevoli finzioni l’immaginativa degli uo- 
mini ed ammaestrarne al bene l’ intelletto. 


E a rendere ancora più gradevole siffatta 
lettura vengono riportati pressoché in ogni 
capitolo que’ versi della, divina commedia 
che toccano della favqla ivi esposta, o 
valgono a confermare l’ opinione dell’ au- 
tore. Quanto poi alla seconda cosa , cioè 
alla dicitura, basterebbe ricordarvi che è 
opera di quello stesso che ci diede i Fatti 
di Enea, i quali annotati dal chiarissimo 
letterato Marchese Basilio Puoti parvero 
a tutti gl’intendenti da tenersi in gran- 
dissima estimazione. Come nei Fatti di 
Enea, cosi pure nel Fiore di Mitologia la 
lingua è purissima e spesse volte traente 
alla magj^r gentilezza ^«Itrecbè la dispo- 
sizione delle parole sempre , s’ accorda 
r efficacia del pensiero, lo stile è acco- 
modato alla materia,, e tale che puossi 
anco oggidì con molta lode imitare da 
chiunque abbia vaghezza di venire in voce 
. di leggiadro e polito scrittore. Per la qusA 
cosa singolarmente io soB di,, credere che 
pochi libri dei trecentisti podsano meglio 
di questo fornire un ottimo esemplare alla 
nostra gioventù ; in servigio della quale 
ra*è piaciuto di stendere alquante note, 
dove avvisai che si dovesse por mente o ad 
alcuni usi peculiari di voci e locuzioni che 
sentono del pellegrino , o ad altri che sono 
da sfuggirsi. Tal fiata a non esser troppo 
lungo ho provocata senza più l’attenzione 
del leggitore sopra alcune maniere , la 



vili 

coi bellem a ragion d’ occhio s* 

senza uopo d’ alimi dimoslrazione. Perchè 
poi non SI dia biasimo dMnulilità a qneslo 
mio ben tenue latoro voglio che sappiale 
che nello stendere siffatte 
in animo di aiutare voi, o 
vannelli per quanto lo consenlimno le f»» 
forze, e non già gli uomini , 

quali senza l’opera d’altri 
sufficienti a conoscere le eleganze d« dir 
e a farsene tesoro. Temendo poi ®“® “ 

tica ortografia potesse r®care qnalche mo- 
lestia a chi non è usato -li legpre ne 
hhri degli antichi io ho stimato b®^ 
Dirla rammodernando col ndnrla 
già che oggi.è in uso. Per inlte 
cose io entro in fiducia che qu«5t . ^ x 

Mitologìa recherà mollo profitto , e tornerà 
caro e^dilettevole a tutti che tengono in 
pregio la nostra lelleratora e che non 
hanw il palalo sì distemperato e 
che non possano saporire le squisitezze 

dell’italiana favella. 


» 
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PROliOCiO 

i 


'^reta è an' isola di Grecia , la quale 
anticamente fu grande e nobile regno. In 
essa furono cento città murate, secondo 
che scrive Seneca nel sesto libro delle 
sue tragedie e sanf* Isidoro nel quartode- 
cimo libro delP etimologie. In quesP isola 
prima si (i) trovò li remi e le saette^ ed 
ella fu la prima terra, che fece leggi e 
che prima ordinò schiere di cavalieri. 


(i) La voce si in qoesto laogo equivale aH'onde* 
Francesi, ed air uomo che gli antichi adopera- 
vano nelle locuzioni: Uom dice, uom crede ^ 
V uomo dee fare ec ; dove oggi più spesso di- 
remmo : si dice , si crede , si dee fare ec. Vedi 
le Annotazioni sopra il Dizionario della lingua 
italiana impresse in Modena , o l’appendice tratta 
dalle suddette annotazioni intorno alla natura ed 
air nso della particella si, che si trova negli O- 
pnscoli concernenti a lingna ec. Modena 1837 
N. I face. 79. 

I 
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Abbonda (i) in capre ed in pecore : Inpi 
nè volpi nè animali nocivi non mena (a) : 
abbonda eziandio in vigne , in arbori e 
mena un^ erba che si chiama dittamo ^ 
la quale ha questa virtù che cava i ferri 
della carne : e questa virtù trovaron 
prima le bestie , che ^ quando sono saet- 
tate, mangiano di quelferba,ed incon- 
tanente salta il ferro fuora delle carni. 
Mena ancora un' altra erba , che si chia- 
ma alimo , la quale , mangiandola , fa 
durare molto la fame, secondo che dice 
sant' Isidoro nel soprascritto libro. In essa 
isola regnò un re , eh' ebbe nome Satur- 
no, in quel tempo che Giano regnava 
in Italia, e, poiché fu cacciato del suo 
regno , e' regnò con Giano , ed ultima- 
mente dopo Giano regnò solo. Sì che 
egli fu il secondo re d'Italia. E però 
vedremo le sue istorie , e prima come fu 
cacciato di Greta. 


(i) Osserva che non solo dicesi alhondàre ^ 
qualche cosa^ ma ancora in qualche cosa. 

(a) Menare qui vale produrre. In tale siraifi- . 
calo par debbasi osare solamente parlando di * 
cose materiali, così nel Firenznola : Un Jìume che 
mena i più dolci pesciatelli di questi paesi. 
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RUBRICA I 

Come Saturno ebbe dagli oracoli che dooea avere 
un figliuolo , che lo caveria del regno. 

Essendo Saturno re di Greta ed aven- 
do per moglie nna nobile donna, la quale 
era chiamata Gibele, Rea ed Opi, eb- 
be (i) dagli oracoli che essi avrebbono 
un figlinolo , il quale li caccerebbe del 
regno. Onde esso comandò alla donna 
sna , cbe era allora gravida , che ciò , 
che partorisse , gli dovesse rappresentare. 
La donna venendo al parto partorì un 
figlio maschio e molto bello e tanto gra- 
zioso , che non volle obbedire il marito , 
sapendo ella la sua intenzione^ anzi gli 
segò la verità, e mostpogli una perla 
molto bella, dicendogli cbe solo quella 
avea partorita. E ^1 fantino nato , al quale 
pose nome Giove , appiattò in una mon- 
tagna deir isola, eh' era molto diletto- 
ti) In questo luogo il verbo aoere importa ta- 
pere. Più sotto nota quel bel modo venire ai 
parto. 
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sa (i) dì fontane e di molte belle selve , 
chiamata Ida, e con molto studio lì lo 
fece nutricare ^ ed acciocché il pianto del 
fanticino non si udisse , facea sonare nella 
detta montagna certi strumenti di rame , 
li quali rendevano uno spaventevole suo- 
no , per lo quale nulla persona ardiva 
d'entrare in quella selva, credendo che 
in quel luogo abitassero spiriti. £d in 
questo modo fu occultato Giove , per lo 
quale occultamento fu fraudata la volontà 
di Saturno e la sua intenzione^ che di 
necessità fu pure che la profezia si adem- 
pisse. E di questo fa menzione Dante nel 
quartodecimo canto della prima cantica 
della sua commedia cosi dicendo: 

Una montagna v'è che già fu lieta 
D' acque e di fronde , che si chiama Ida , 
Ora è diserta, come cosa vieta. 

Rea la scìelse già per cuna £da 
Del suo figliuolo , e per celarlo meglio 
Quando piangea , vi facea far le grida. 


(i) Vedi bella maniera. Dante' nei Tersi più 
sotto riportati dice lieta tf aeaue e di fronde : e 
il Petrarca ; E fa ’l cUl or di sue bellezxe lieto. 
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RUBRICA n 

Come Saturno fu scacciato da Giove del regno , o 

come esso concitò molti greci contro al figliuo- 
lo , e come in quella battaglia fu fatto U 
primo confatone ad aquila (I). 

SatarDO secondo le istorie ebbe tre / 

figli , cioè Nettuno , Fiutone e Giove. 

Nettuno fu chiamato il dio del mare, 
perchè si diede al navigare ^ e tutto il suo 
studio era di cercare il mondo per acqua. 

Plutone fu detto dio delP inferno , per* 
chè egli si diede tutto alle cose terrene^ 
ond^ egli fu tanto avaro e cupido , che 
ad altro non attendeva. Giove, poiché fu 
cresciuto , si diede all’ arme , e studiò 
molto in saettare (a) ^ onde finalmente fa 
appellato favoleggevolmente (3) dio del 

(1) aquila^ cioè a foggia di aquila y così 
dicesi berretta a gronda ec. come può vedersi nel 
Cinonio alla voce 

( 2 ) Considera come questo modo entri innanzi 
all’ altro esercitarsi in saettare che viene a dire 
il medesimo. 

(3) Favoleggevolmente vale favolosamente ; il 
primo è assai più efficace dell’altro , e sarebbe da 
preferirsi se non fosse un po’ troppo lungo e 
malagevole a pronunciare. 


« 
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cielo ^ chè ) veggeodo la gente ^ ch^ era 
rozza , ch^ egli in battaglia combattea con 
balestre e con archi^ saettò loro con im- 
peto tale che parve ch’ei seguitasse la 
forma del cielo, onde vengon le saette 
e folgori. E sì tosto com^ egli venne io 
età (i), cacciò il padre del regno. Sa- 
turno , cacciato dal figliuolo , venne in 
Grecia e congregò una robustissima gente 
di uomini grandi , li quali dai poeti fu- 
rono appellati giganti , e con costoro 
s^ apparecchiava di tornare nel suo regno. 
Ma Giove , come lo seppe (secondo che 
scrive Ovidio nel terzo libro de^ fasti ) 
venne centra di lui, e vedendo la gente, 
con la quale gli convenia combattere, 
montò in sul monte Olimpo , il quale 
monte è in Macedonia ed è tanto, alto , 
che passa le nebbie, secondo che dice 
Virgilio ^ e , sacrificando in su questo 
monte , gli apparve un^ aquila sopra il 
capo volando. Onde , credendo che que- 
st^ aquila gli fosse mandata dal cielo in 
suo aintorio , incontanente fece fare un 
Gonfalone ad aquila , secondo che scrive 


(i) Venne in età^ cioè crebbe in età. 


— 7 — 

sant^ Isidoro ^nel decimo ottavo libro del- 
V etimologie* E fu questo il primo con- 
falooe y che fu fatto ^ chè in prima an- 
davano le genti, in battaglia con mani- 
poli d’ erba* o di paglia legati all’ aste ^ 
e quinci erano chiamati manipularii quelli 
che noi chiamiamo oggi confalonieri o 
banderarii^ ed anco la legge li chiama 
oggi manipularii. Avuto io augurio l’a- 
quila y diessi la battaglia y nella quale vinse 
per potenza massimamente di saette que- 
sta gente gigantea. E quivi favoleggiano 
i poeti che Giove con le saette e folgori 
fulminò i giganti. Saturno sconfitto si die- 
de a fuggire y ed entrato in mare capitò 
in Italia y come vedremo nel seguente 
capitolo. Ma, innanzi che andiamo piu 
oltre, seguitiamo (i) del confalone del- 
l’ aquila come venne poi a mano (2) dei 


(1) Qui è ellissi del lexho parlare^ favellare oà 
altro simile. 

(2) Fenire a mano vale venire in potere^ in 
signoria; venire alle mani vale occorrere^ capitare^ 
dar innanzi^ cadere tra le mani^ e ancora azzuffar^ 
si^ venire a battaglia ec. Dante Inf. aa : Fenato a 
man degli avversari suoi i Bocc. Nov. 19. Quando 
qui mi viene alle mani alcuna giovinetta che mi 
piaccia ecc. Fatti di Enea Rab. 5 g : Enea ve- 



romani. Giove, come è deUo, sul monte'/ 
Olimpo trovò prima questa insegna : poi < 
Darclauo suo figliuolo , edificata eh’ ebbe ‘ • 
Troia , diede quest’ arma ai Troiani : poi , 
distrutta che fu Troia, Enea arrecò que- 
st’ arma in Italia , e misela in Lavino : 
Ascanio poi, traslatando la' sedia del re-' 
gno di Lavino in Albano , pòse questo 
Gonfalone io Albano. Ultimamente Ko- 
niolo fondatore , fondato, eh’ ebbe Roma , 
diede quest’ arma all’ imperio di Roma ^ 
e con quest’ arma i romani conquistarofi 
tutto il mondo. Poi Gonstantino transla- *' 
tando la sedia d’ Italia in Grecia , edifi- 
cato eh’ ebbe Gonstantinopbli , quest’ a- 
quila tornò donde era venuta, cioè al 
monte Olimpo, che è quasi all’estremo * 
di Europa e vicino a Gonstantinopoli. E 
questo è quello , che Dante vuol dire nel 
sesto canto della terza cantica della sua 
commedia, dove induce Gonstantino im- 
peratore in quella forma poetizzando : 


derido che a nìun modo non potea venire alle 
mani con Turrio ec, Osserva il Cesari che venire 
a mano e venire alle mani sono stati usati in 
iscambio l'uno dell'altro nel si^ifìcato di ca- 
pitare. 
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.'Poscia 'che Conslantin P aquila volse 
Contro al corso del ciel , che la seguìo 
Dietro all’ antico , che Lavina tolse , 
Cento e cent’ anni e più Puccel di Dio 
Nell’ estremo d’ Europa si ritenne 
Vicino a’ monti , d’ ove prima uscio. 

' - RUBRICA III 

Come Saturno capitò «n Italia. 

> Poiché Saturno fa cacciato del regno 
c sconGtto dal figliuolo , capitò in, Italia, 
secondo che scrive Macrobió in libro de 
saturnaìibus, e Virgilio nell’ottavo dell’E- 
neìde^ e capitò nella detta Italia con una 
nave piena di grano , e capitò alle piag- 
ge , ove è oggi Roma. Giano , che io 
quel tempo regnava in Italia , benigna- 
mente lo ricevette per la molta utilità , 
che vide di luì. Egli lo fe consorte del 
regno (i) e tra l’ altre utilità, che Giano 


(i) Bellissimo modo che tiene del latino cor- 
soi trìbuniciae potestatis di Tacito, e vale ben 
più che partecipe. Ancora il Tasso T ubò nel 
canto 2 stanza 34 : . . del rogo esser consorte 



in Italia consegni per PaTtenimento (i) 
di Saturno , furon queste , che egli ra- 
gunò le genti' disperse per li monti ed 
insegnò fare loro case murate a vivere 
insieme^ a fare città e castellala pian- 
tare vigne ^ a seminare grano , chè in- 
nanzi a lui non si era ancora seminato 
grano in Italia . anzi viveva la gente di 
ghiande e d' altri frutti , che producea la 
terra. £ tutto il tempo, che Giano vis- 
se , poiché Saturno gli capitò a casa , 
Saturno corregnò con lui in Italia. Ed 
a perpetua memoria cae Saturno era ca- 
pitato in Italia con la nave, la quale fu 
forse la prima nave vedala in Italia , Gia- 
no fece fare moneta, come Saturno in- 
segnò ^ nella qual moneta Giano fece fare 
da un lato il volto sno , e dalP altro lato 
la nave di Saturno , secondo che scrive 
Macrobio nel soprascritto libro. E questa 
moneta durò grandissimo tempo ; e que- 
sto si può chiaramente vedere per il giun- 


ge del Ietto non fui. Nota in araendae onesti 
esempi 1' accompagnatura del secondo caso. Qual- 
che moderno ha scritto consorte nel regno. 

(i) Vale arrivo., venuta. 


te 
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eo , che i fanciulli di Roma anticamente 
faceano , che , quando giucavano a un 
giuoco, il quale si chiama pallante per- 
chè il denaro si palla in alto, dicevano 
— o volto o nave — secondo il detto 
Macrobio. Morto Giano , Saturno regnò 
solo dopo lui in Italia , e fece una cit- 
tadella ia su uno di quei sette monti , 
che sono dentro in Roma, alla quale pose 
nome Saturnia , secondo che dice Vir- 
gilio nell’ottavo dell’ Eneide. Fece anco 
quella città , che è oggi tra Roma e Vi- 
terbo , la quale si chiama Sutri ^ e ^ 
ciò dà gran fede (i) l’arma di quel co- 
mune , Saturno a cavallo con le spighe 
in mano. In tutto quel tempo , che Sa- 
turno regnò in Italia, non si trovò in 
questa patria nè furo nè ladro (a). E il 
primo furo , che ci fu , fu Caco , il quale 
fii al tempo di Latino quinto re d’ Italia. 
A nullo era lecito in quel tempo d’avere 
proprio nè in denari nè in possessione (3)^ 


(i) Dar fede cioè fare testimoniaiua , modo 
proprio ed efficacissimo. 

(a) Ladro è quegli che toglie con violenza ec. e 
furo toglie con inganno. Così il Boli. 

(3) Aver proprio in checchessia. Nota questa 


Digitized by Googlc 



chè nallo campo nè vigna nè altra pos- 
sessione era assegnata per termini , ma 
ogni cosa era comune , ed ogni nomo 
mettea il suo mobile (i) nella camera del 
comune. £ perciò piacque agli antichi di 
consecrare la camera del comune a Ini , 
nel tempo del quale tutte le cose erano 
state comuni. Anco dicono gli antichi che 
in tutto il suo tempo in Italia non fa 
lite , nè guerra nè quistione ^ in tanta 
pace governava i popoli ^ c perciò quel- 
li età fu chiamata Petà deiPoro, secondo 
che scrive Virgilio nell’ottavo delPeneide, 
ed Ovidio nel primo delle metamorfosi , 
e Boezio nel primo de consolatìone. £ 
perciò Dante dice che il mondo fii ca- 
sto nel tempo , che Saturno regnava , così 
poetizzando nel quartodecimo canto della 
prima cantica della sua commedia , ove 
induce \nrgilio in questa forma parlando : 


bellissima maniera che risponde alla comune a~ 
avere proprietà di gualche cosa. 

(i) Mobile, sustantivo. Facoltà, e avere che 
si può muovere. Lat. bona mobilia , suppellex. 
Così la Crusca. Ora suole per lo più adoperarsi 
in plorale. 
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In mezzo ’l mar siede un paese gnasto , 
(Diss^ egli allora) che s^ appella Creta , 
Sotto il coi rege fu già il mondo casto. 

E nel vigesimoprimo canto della terza 
cantica della sua commedia, dove parla 
del pianeta di Saturno così dicendo : 

Dentro al cristallo, cheU vocabol porta. 
Cerchiando ^1 mondo, del suo chiaro duce. 
Sotto cui giacque ogni malizia morta. 

Morto Saturno , regnò in Italia un suo 
figliuolo , che ebbe nome Pico , il quale 
figliuolo acquistò in Italia. Ma , innanzi 
che andiamo più oltre, veggiamo prima 
de' suoi primi discendenti , e prima di 
GiOTC. 

RUBRICA IV 

« 

Come Giove ebbe un figliuolo di Elettra, 
che ebbe nome Bardano. 

Giove , poich' ebbe cacciato il padre 
del regno , si diede tutto a lussuria , e 
non lasciò di fare alcun male, che a 



14 — 


quella opera V appartiene, e per com- 
pire meglio le sue lascivie e volontà non 
perdonò nè a sangue nè a natura ( i ). 
Egli ebbe a fare così con le parenti , 
come con le strane , e così con maschi , 
come con femmine. Delle cui male opere 
vedremo qui alquante non per pigliare 
esempio ma per confusione di quelli , che 
r adoravano per sommo iddio. In Italia 
fu un grande barone , il quale ebbe no- 
me Attalante (non intendere di quello di 
Libia) ^ ed ebbe questo Attalante italico 
una figlia , cV ebbe nome Elettra. Con 
questa Elettra giacque Giove e di lei 
generò il primo figlio , ch^ ebbe , al quale 
pose nome Lardano , secondo che scrive 
Ovidio e sant^ Isidoro nel quartodecimo 
libro deir etimologie. Questo Dardano 
con la madre , la quale ebbe per marito 
uno di Creta eh’ ebbe nome Teucro , an- 
dò in Frigia e quivi fece una città con 
l’ aiutorio eh’ ebbe da questo suo patri- 


(i) Pongasi ben mente ai seguenti modi ; compie- 
re ìa volontà : perdonare a sangue e a natura 
(cioè risparmiare); aver a fare con alcuno; la 
qual locuzione importa talora aver faccenda , 
tar altra avere dimestichetM disonesta* 
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gno, la quale ebbe poi nome Troia ^ e 
per (pesto venne che i Troiani sono ap- 
pellati dardani e teucri ^ dardani da Bar- 
dano , teucri da Teucro. E , perchè 
Elettra fu radice de’ troiani , de’ quali 
uscirono poi e discesero i romani , e per- 
ciò Dante nel quarto canto della prima 
cantica della sua commedia ^ dove parla 
della nobiltà antica degli antichi giusti H 
pone in capo di verga (i) dicendo : 

Io vidi Elettra con molti compagni , 
Tra’ quali conobbi Ettor ed Enea , 
Cesare armato cogli occhi grifagni. 

RUBRICA V 

Come Giove rapì Europa e di lei ebbe un figlio , 
eh’ ebbe nome Minaste. 

Nel regno di Sidonia fu uno re ^ 
che ebbe nome Agenore e la sua ma- 
dre ebbe nome Libia , della quale la 


(i) Porre in capo di per^a, metaforicamente 
vwe collocare in principio ^ cioè in capo di listai 
di schiera ec. 
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lena parte del. mondo è nominata Libia , 
benché per altro nome sia chiamata A&> 
frica , secondo che scrive sanO Isidoro nel 
qoartodeciroo libro dell’ etimologie. Que- 
sto Agenore ebbe una bellissima figlia 
chiamata Europa , la quale Giove , aven- 
done fama (i), rapi^ la quale istoria 
Ovidio nel secondo libro delle metamorfosi 
favoleggiando recita in questa forma. Tor- 
nando Mercurio da Atene , Giove in se- 
creto gli disse : o figliuol mio fedele mi- 
nistro de’ miei comandamenti , metti giù 
ogni dimoransa (a) e vattene nel regno 
di Sidonia , e P armento reale , che è in 
sul tal monte , ti briga di menare alla 
marina. Mercurio ai comandamenti di 
Giove andò in Sidonia j e P armento del 
re , che pasceva in sa un monte , spinse 
giù alla riva del mare in quella parte , 
ove Europa figliuola del detto re con le 
sue compagne pulcelle era usata d’andare 


(i) Aver fama di gualche cosa vale 'averne 
contezza per pubblica voce. 

(a) Metter già ogni dimoranza. Bellissimo modo 
ria fame serbo a non volere sempre usare : non 
dare ofare indugio, non mettere tempo in mezzo ec. 
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a trastullo (i). Ed ecco Giove irasfor- 
. maio in un toro , e (a) mescolossi con 
quei bovi. Earopa veggendo la bellezza 
di questo toro , eh' era bianco , come 
neve , ed avea le corna lucide , come una 
gemma , ed era grasso e tondo e tanto 
piacevole, che non mostrava veruna fero- 
cità, maravigliandosi le piacque tanto, 
che se gli accostò e posegli alla bocca 
fiori che avea colti. Giove così trasfoi> 
mato le leccava la mano ed andava sal- 
tando ora in qua ora in là , facendo gran 
festa. Europa , preso eh' ebbe più sicurtà , 
ora gli grattava la fronte ora lo pigliava 
per le corna ora lo lisciava tntto quan- 
to , ed egli si lasciava toccare , come a 
lei piaceva. All'ultimo, fatta ch'ebbe una 
ghirlanda di fiori , posegliela in testa e 
gittossegli addosso , vedendo la sua man- 
suetudine. Giove, come sentì quel dolce 
carico , a poco a poco s’ accostò al mare 
ed entrò nell' acqua : come fu tanto sco- 


(i) Dicesi pur anche andare a diletto^ a soiiatao 
ec. e valgono a cagione di diletto ec. 

(a) In questo luogo la congiunzione e scusa il 
quale. 

a 
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stato dalla terra che la pulcella non po- 
tesse avere alato , incominciò a levarla , 
portandone qnesta preda. Enropa , come 
si vide di Inngi da terra , tntta spaven- 
tata si volse alla ripa tenendosi a uno 
de' corni con la mano dritta , e con la 
mano manca tenea la groppa^ ed in que- 
sto modo fa portata in Greta. Spogliossi 
la veste e la forma del toro (i) e ma- 
nifestato che s' ebbe ad Europa , la prese 
per moglie , delia quale ingenerò un fi- 
glio , il quale ebbe nome Minosse. Il re 
Agenore , come ebbe perduta la figlia , 
comandò al figlio , che avea nome Ca- 
dmo, che andasse cercando (a) la sorella 
e non tornasse mai a casa , se non la 
trovasse. Ma , perchè questa trasforma- 
zione di Giove in toro è cosa favolosa^ 


(1) I Terbi spogliarsi e vestirsi in nobile scrit- 
tura amano meglio il quarto caso che il secondo. 
Così il Varchi trad. Boezio lib. I. La natura della 
mente dell’ uomo è senza alcun dubbio di questa 
sorte , che ella non si spoglia mai le opinioni 
vere, che ella non si vesta U false. 

(2) Andare cercando, pregando ec. dicesi ele- 
gantemente in luogo di andare a cercare , a pre- 
gare ec. La stessa osservazione fa per li verbi 
mandare, venire, menare. 
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vediamo la verità della istoria. Fulgenzio 
che dispone (i) questa storia ed altre, 
dice che Giove re di Greta , udendo la 
fama della bellezza di Europa , andò nel 
regno di Sidonia con una nave , nella 
quale era dipinto un toro. Ed, applicato 
che fu alla ripa (a), mandò al palazzo 
del re Agenore un savissimo uomo , il 
quale era facondo e bello dicitore. Costui 
col suo bello dire fece tanto , che Eu« 
ropa venne a vedere la nave e la mer- 
catanzia eh' avea arrecata. E come ella 
andava su per la riva del mare vedendo 
e contemplando le mercanzie , Giove la 
rapì e portolla in Creta. E, perchè egli 
avea nelle vele dipinto un toro , perciò 
si favoleggia eh' egli si trasformò in quella 
forma. Questa istoria tocca (3) Dante 
nel vigesimo settimo canto della terza 
cantica della sua commedia , dove pone 
che essendo egli in cielo , guardò in giù 
e vide due diverse parti del mondo , così 
dicendo : 


(i) Dispone qai vale espone. 

(a) Applicato che fu alla ripa., cioè approdato 
ecc. ed è il latino applicare ad ripas , ad littus. 
(3) Toccare una cosa vale trattarla di passaggio. 
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Sì , eh' io vedea di là da Gade il varco 
Folle di Ulisse e di qua presso il lito, 
Nei qual si fece Europa dolce carco. 

RUBRICA VI 

Conte Giove trasformato in piova d’oro scese in 
camera (f una donna . che area nome Danae. 

Essendo Giove tatto dato a Inssuria , 
udendo la fama d' una bella donna , che 
avea nome Danae , e non potendola in 
nessun modo averla, trasformossi in piova 
d' oro ^ e tutta notte piobbe oro in sui 
letto di questa donna ^ e tra coppo e 
coppo calò in sol Ietto. In questo modo 
favoleggiano che ebbe a fare con lei. La 
qual favola dobbiamo intendere , secondo 
che dice sant' Isidoro nell' ottavo libro 
de!!' etimologie , che Giove con molto 
oro ruppe la pudicizia di quella donna (i)^ 
e però si favoleggia ch'egli in forma d'oro 
discese del tetto nel Ietto. E qui si può 
comprendere quanta fu la stultizia degli 


(1) Nota questa locazione assai assai efficace. 
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antìclii j che ’l chiamavano ottimo , essen- 
do in tutte le cose pessimo. 

RUBRICA Vn 

Come Giove in forma d' aquila rapì 
Ganimede troiano. 

Come è detto di sopra , Giove fu tanto 
lascivo, che non perdonò nè a sangue 
nè a natnra. Se al sangue andiamo (i), 
egli giacque con la sorella carnale e non 
solo con una , ma con due , secondo 
che dicono le istorie. Saturno ebbe tre 
figlie femmine , cioè Giunone , Cerere e 
Vesta. Con le due prime giacque Giove ^ 
e della prima , cioè dì Giunone , ebbe 
un figliuolo che ebbe nome Vulcano^ e 
deir altra , cioè Cerere , ebbe una figlia , 
eh' ebbe nome Proserpina. La terza , cioè 
Vesta , non potè mai corrompere. Se 
alia natura andiamo , egli andò a cam- 


(i) Pongasi ben mente all’ aso del verbo an- 
dare in questo luogo , ove viene a dire avere 
riguardo, andare col pensiero. Non è a nostra 
notizia che in tale significato sia stato registrato 
in alcun dizionario. 
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po (i) fino a Troia, non ostante che ’l 
figlio r avesse fondata , e solo per avere 
un garzone , il quale avea nome Gani- 
mede. La quale istoria recita Ovidio fa- 
voleggiando nel decimo libro delle me- 
tamorfosi in questa forma , che , essendo 
egli invaghito per fama , che gli venne 
alP orecchie , d^ un bellissimo fanciullo 
troiano , trasformato in aquila Io rapì , e , 
portato che P ebbe in cielo , lo fe' suo 
pincerna , cioè mescitore di coppa. Que- 
sta favola induce Dante in esempio nel 
nono canto delia seconda cantica della 
sua commedia y ove poetizzando descrive 
una visione in questa forma dicendo : 

NelP ora , che comincia i tristi Ini 
La rondinella presso alla mattina 
Forse a memoria de' suoi primi guai , 
£ che la mente nostra pellegrina 
Più dalla carne e men del pensier presa 
Alle sue vision quasi è indivina, 

In sogno m’apparea veder sospesa 
XJn’ aquila nel ciel con penne d' oro 
Con Pale aperte ed al calare intesa. 

(i) Andare a campo — accamparsi ecc. 
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Ed esser mi parea là, dove foro 
Àbbandonati i suoi da Ganimede , 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 

La yerità di questa favola sta in questo 
modo secondo Fulgenzio e sant* Isidoro. 
Giove con alquanto esercito andò a Tro- 
ia , essendo Troia anco molto piccola e 
di poco potere. E , cavalcato eh’ ebbe la 
contrada e preso preda (i), vennegli a 
mano quello , eh’ andava cercando , un 
garzone nominato Ganimede. E perchè 
portava in oste (a) V aquila nelle insegne , 
però si favoleggia che trasformato in a- 
quila lo rapisse , e , poiché T ebbe rapito , 
lo fece suo pincerna. Questo è vero che 
tanto gli piacque , che sempre se lo volea 
vedere innanzi. Che lo portasse in cielo 
questo non è vero^ ma questo si dice, 
perchè Ganimede dopo la morte fu con- 
sacrato fra’ dodici segni del cielo e fu 
chiamato acquario , che sempre getta a- 


(1) Cavalcato che ebbe la contrada : cioè scorsa 
che ebbe a cavallo la contrada. Nota anco pren~ 
dere preda che ’ è bel modo. 

(2) Oste qai significa esercito. 
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cqua^ e. però favoleggiando si dice chie 
egli è pincerna def cielo. E qui faremo 
fine alte scellerìtà di Giove, e verremo alia ' 
sciocchezza di coloro , che V adorarora 
per sommo iddio. Ma per avere più uo- 
tizia di questo fatto veggiamo prima l'o* 
rigine degli dei. 

* ■ 

RUBRICA Vin 
« 

Dell’ origine degli dei. 

« 

Onde nascesse questo pessimo errore, 
che , essendo uno dio e non più , s' a- 
dorassero più dii , sono tra li savii diverse 
sentenze. La divina scrittura nel libro del* 
la sapienza dice che ^1 padre «enUcàmente' 
perdendo il fìgliuolo 'da piccolo, con a* 
cerbo pianto facea fare un' ima^ne che 
rappresentasse il Bgliuolo , la quale ima* 
gine in processo di tempo cominciarono 
ad adorare , come fosse dio , e irti' suoi ‘ 
servi ordinaron li sacrificii e faceanlo a- 
dorare. Poi dopo luoghi tempi convale- 
scendo (i) P iniqua consuetudine, que* ^ 

^i) Conoatescere : pigliar vigore , crescere ecc., 
voce latina. 




1 
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sOénore fu guardato, (i) ed osservato-,' 
come fosse legge, e poi per comanda* * 
mento dei tiranni furono adorati questi 
idoli. £id in questo modo e per questa 
cagione fu fatto il primo idolo, del mon- 
. do , secondo che leggiamo nelle istorie. 
Nino re di Ninive, morto il suo padre 
Belo , > in consolazione del dolore , che 
avea , fece fare una statua d* oro per 
avere sempre memoria dì lui. La quale 
statua con somma reverenza reveriva ed 
onorava intanto, che tutti li malfatto* 
ri, che fuggivano piè di questa statua, 
perdonava (a)^ onde le genti le comin*. 
ciarono a fare divini onori. £ quivi pr&> 
sero P origine gl' idoli ^ che , veggendo 
r altre nazioni i babiloni e li ninivizii che 
aveano questa statua, la quale in pro- 
cesso di tempo fu adorata , come dio , e 
* ciascuna contrada fece P idolo suo. E , 
perchè da questa statua presero il prin- 
cipio , cosi da lei presero il nome ^ che , 


(i) Guardato, cioè serbato con dilìgenta, cosi 
‘dieesi guardare il silenzio. 

* (2) Perdonare s'accompagna più frequentemente 
' col dativo. 
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come avea nome Bel , perchè fa fatta a 
reverenza > di Belo , così ciascuno chiamò 
il ' suo chi Baal , chi Bali , chi Belzebub 
e chi Belfegor secondo la diversità delle 
lingue. Ma Seneca assegna un’ altra ra'* 
gione di questa origine. Dice che , es- 
sendo la gente anticamente grossa ed 
abitando per le selve e per li boschi a 
modo di bestie, ì filosofi li (i) raguna- 
rono nella città ^ ma non potendo i loro 
indomiti animi all’ osservanza delle leggi 
inclinare (a) , per metter loro paura dis- 
sero che negli elementi erano gli dei ^ 
cioè in ciascuno uno. E diceano loro y 
se voi non vivrete onestamente , la terra 
vi negherà il cibo, e l’acqua il bere, e 
l’ aere il fiato , e il fuoco il calore. Ed 


(i) Vedi come al nome collettÌTO gente risponde 
il pronome quelli: il che , se non s’ accorda alla 
ragione della grammatica , s’ accorda a quella del 
pensiero. 

(a) Poni mente a questa bellissima locuzione 
e redi di quanta efficacia è 1' epiteto indomiti 
dato ad animi, e la proprietà del rerbo inclinare 
acconciamente in questo luogo adoperato trattan- 
dosi d' animi indomiti. Appresso viene l' altra 
bellissima maniera : mettere paura : Dante nel 1 
deir Inf. usò dar paura : Ma non sì che paura 
non mi desse la vista ecc. 
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Hi questo modo s* incominciò ( i ) d* ado- 
rare e riverire Cerere dea della terra , Net- 
tuno dio del mare , Giunone dea del- 
1’ aere , Giove dio del fuoco. E perciò 
dice bene Stazio poeta tuscolano : la paura 
fe’ esser nel mondo gli dei : quasi volesse 
dire : P amore divino palesò e manifestò 
ai mondo se stesso un solo dio , ma il 
timore umano fece poi gli altri dei. Al- 
tri sono , che dicono , come Tullio j che 
gli antichi faceano i divini onori a quegli 
uomini , eh’ erano ottimi di vita ( 2 ) , ac- 
ciocché per quest’ onore si disponessero 
tutti ai governo ed al crescimento della 
repubblica (3). Onde i romani per que- 
sta cagione il loro Cesare consacrarono 
e deificarono. E lo simile fecero l’ altre 
genti a’ loro re. Certi altri uomini dotati 


(i) Incominciare di fare , o a fare. Pefrarca 
Son. 16. Più volte incominciai di scriver versi. 

’ {a) Ottimi di vita. Gli aggettivi esprimenti 
* virtù o vizio amano il genitivo. Vedi il Corti- 
celli lib. 2 degli aggettivi. 

( 3 ) Disporsi al governo ecc. cioè rendersi suf~ 
foiente a governare e a fare crescere la repub- 
blica. Ma quanto in brevità , forza ed accuratezza 
non viene vinta questa maniera e tutte altre da 
.quella del nostro Autore T 
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chi di forza , come Ercole , chi dì sa- 
pienza , come Apollo , chi d^ ingegno y 
come Minerva e Vulcano, furono dagli 
antichi con somma riverenza onorati. Cer- 
te donne , perchè amarono sommamente 
la castistà , come le sibille , Lucrezia , 
Àtalanta furono sommamente onorate. 
Ed in questo modo per diverse cagioni 
da diversi popoli furon prese diverse re- 
ligioni. E questo basti delP origine degli 
dei. Procediamo oramai agF idoli ' loro. 

RUBRICA IX 

Dell* idolo di Sedurne, 

Saturno dopo la morte sua fu consa- 
crato 5 deificato e dio appellato. Consa- 
crato fu dagli antichi nel primo pianeta, 
e da lui il detto pianeta fu appellato 
Saturno. In questo pianeta fu consa- 
crato , perchè egli visse molto tempo 
‘ e mori molto vecchio, e questo pianeta 
pena molto a fare il suo corso , onde è 
tardo a modo di vecchio. L’ idolo suo 
si faceva vecchio con lé spighe in mano 
e colla falce in collo. Le spighe gli fa- 


— 29 — 


cevano in mano^ perche fa il primo 
nomo , che seminasse grano in Italia. 
Vecchio si faceva ^ perchè in vecchiezza 
fa deihcato. Con la falce , perchè questo 
pianeta^ nel quale è consacrato, nuoce 
nel SDO partire più, che nel venire, co^ 
me la falce fa peggio dando di tirata che 
di percossa (i)^ ovvero per significare 
P agricoltura , la quale egli insegnò agP i- 
taliani , ovvero per la sapienza , che deb- 
bono avere i vecchi , la quale è dentro 
acuta , come dice sanP Isidoro nelP ottavo 
libro delP etimologie. A lui consacravano 
gli antichi tutte le camere de^ comuni , 
come è detto di sopra. E P ultimo mese 
. delPanno, cioè dicembre, era dedicato 


(i) Il significato del Tcrbo dare unito ad nn 
genitivo esprimente, qualità di azione , \iene a 
mio avviso determinato dal genitivo stesso; onde 
dare di morso ^ significa mordere ^ Passavanti : 
dava di morso in questo pane. Dare di cozzo , 
cozzare: Dante Inf. 9 . Che giova nelle fata dar 
di cozzo. Dare di strappo^ strappare: Fatti 
d' Enea : Dandogli di strappo tirollo già a terra 
della sella. Dare di becco , beccare : Menzini 
Sai. 3. Dà di becco pel capo al legnaiuolo. On- 
de dare di percossa , percuotere ; e darehdi tirata 
( in ordine alla falce ) Tale tirare a sè la falce 
dopo averla messa innanzi, ^ 


• * ^ ^ 

^ 4 

1 
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a lui , secondo che scrìve Macrobìo nel 
libro de satumaììbus^ ed Ovidio nel libro 
de fastìs. La sua festa celebravano i vec- 
chi , ed io certe città gli uomini gP im- 
molavano i figliuoli , secondo che scrìve 
sanp Isidoro nel soprascrìtto libro. E per- 
chè fu il primo deificato , era chiamato 
P orìgine degli dei. 

RUBRICA X 

Dell’ idolo di Cibele. 

Come Saturno fu P orìgine degli dei, 
così la sua donna Cibale , che per altro 
nome fu chiamata Rea ed Opi , fu ap- 
pellata loro madre. A costei fecero i ro- 
mani quel mirabile tempio , che antica- 
mente ebbe nome Panteon, oggi si chiama 
santa Maria rotonda , dove si fa la festa 
d^ Ognissanti. Il suo idolo si facea vecchio, 
come quello del marito. Ed avea sotto 
i piedi i tigri ed indosso un vestimento 
ad arbori e a fiori , ed in capo avea una 
corona fatta a torri ^ ed a lei era dedi- 
cata la terra. Vecchia la facevano , per- 
chè avea molti figliuoli. I tigri le pone- 
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vano sotto i piedi a dimostrare che la 
terra, che le era dedicata, era donna 
d\ogni ferocità. Il suo vestimento era 
d’ arbori’ e di fiori a mostrai che la 
terra era vestita d’erbe. In capo le fa- 
cevano una corona a torri a dimostrare 
le città e le castella , delie quali era a- 
dornata la terra. 

RUBRICA XI 


Dell'idolo di Giove. 

Giove fu dopo la sua morte deificato, 
ed a lui fu assegnato il secondo piane- 
ta , il quale da lui è appellato Giove. Il 
suo idolo si faceva con le saette in ma- 
no ^ ed a lui era dedicato il cielo. Eragli 
assegnato l’ elemento del fuoco , perchè 
egli era chiamato il sommo dio. Le sa- 
ette gli ponevano in mano , perchè dal 
cielo vengono le saette folgori , ovvero 
perchè egli con le saette sconfisse i gi- 
ganti nella pugna di Fiegra. Della quale 
pugna fa menzione Dante nel quartode- 
cimo cauto della prima cantica della sua 
commedia , dove induce poetizzando il re 
Capaneo , così dicendo : 



— 32 — 

Se Giove stanchi il soo fabro, da cui 
Crucialo prese la folgore acuta , 

Onde r ultimo dì percosso fui , 

E,s’egli stanchi gli altri a mufa a muta 
In Mongibello alla fucina negra 
Chiamando , buon Vulcano , aiuta aiuta , 
Sì , come fece alla pugna di Fiegra , 
E me saetti con tutta sua forza 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

A costui , cioè a Giove , sacrificavano ì 
signori del mondo e i reggitori dei po- 
poli , perchè M suo pianeta è pianeta 
dolce e benevolo : le quali due cose , cioè 
dolcezza e benignità dee regnare nei si- 
gnori. E però Dante poetizzando pone 
in lui gli ottimi governatori della repub- 
blica , cioè coloro , che amarono e mi- 
nistrarono tutta la giustizia , come fu Da- 
vid , Traiano e Ezechia , Constantino , il 
re Guglielmo e Rifeo troiano, sì come 
appare nel vigesimo canto della terza 
cantica della sua commedia. 
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RUBRICA XII 


DeW idolo di Marte. 

Giove, secondo ì poeti, tra gli altri 
figliuoli , che egli ebbe , n' ebbe uno che 
si chiamò Marte, Costui fu molto belli- 
coso ed uomo d'arme e di cruccio (i). 
Chiamaronlo i pagani dio delle battaglie. 
À lui dedicò Romolo quel mese , che si 
chiama Marzo , reputandosi egli suo fi- 
gliuolo. £ prima buon tempo innanzi gli 
antichi gli assegnarono il terzo pianeta. 
Il quale perchè è caldo e secco , le qnali 
due cose hanno ad esercitare lite e guer- 
ra , è chiamato da lui Marte. Il suo idolo 
si dipingea a cavallo con l' elmo in testa 
e con lo scudo in braccio e con la lancia 
io pugno. £ , benché lo facessero arma- 
to , il petto facevano nudo a dimostrare 
che l'uomo, che va in. battaglia , vi de' 
andare senza paura , secondo che dice 
sant' Isidoro nell' ottavo libro dell' etimo- 
logie. La sua insegna era tutta vermiglia , 


(i) Uomo di cruccio, cioè sdegnoso. Dante nel 
s5 deir Inf. Vom già di sangue e di corrucci. 
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perchè la battaglia tanto è grande e fa- 
mosa , quanto sangue vi si sparge. E però 
i Romani presero quella insegna, per- 
chè il loro padre Marte si rallegra di 
sangue. Adultero era chiamato dagli an- 
tichi , perchè la vittoria che si va cer- 
cando per le battaglie , è cosa molto in- 
cèrta. Il suo nome mostra il suo effetto , 
che tanto viene a dire Marte , quanto 
che morte. Da molte genti fu anticamente 
adorato e specialmente dagP italiani , per» 
chè furon sempre nomini bellicosi. 

RUBRICA Xin 

Dell’ idolo di Apollo. 

■r Apollo fu un grandissimo savio uomo 
di Grecia , e fu il primo medico do- 
po (i) loro, e il primo, che trovasse 
r arte della medicina , la quale arte un 
suo figlio , eh' ebbe nome Esculapio , polì 


(i) Qai dopo pare significhi appresso , appo y 
come più chiaramente può vedersi nell’ esempio 
delia rubrica a3 , e a^. In tale significato non 
trovasi registralo nel Cmonio nè nel vocabolario. 
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ed ampliò. Ma , morendo questo Escu- 
lapìo di saetta folgore, la gente grossa 
arse i suoi libri, e non si trovò perso- 
na, che poi volesse pigliare Parte della 
medicina (i), credendosi che Dio P avesse 
morto , perchè egli dava le cose velenose 
nelle medicine. Onde per questo Parte 
della medicina stette,. nascosa dopo la 
morte d'Esculapio ben cinquecento an- 
ni , secondo che dice sanP Isidoro nel 
quarto libro delP etimologie , inhno al 
tempo d?Àrtaserse ,re .di P.ereia , nel coi 
tempo Ippòcrate rinnovò^ quest! arte. Fa 
anco questo Apollo nn grande indivino, 
e fa il primo uomo , che facesse cetra ^ 
e composela di sette corde a rappresen- 
tare la dolce e la concordevole armonia , 
che fanno i sette cieli dei sette pianeti. 
Il quale è sì dolce suono , che , se o- 
recchio mortale P adisse , cadrebbe in- 
contanente morto (a). Questo Apollo, 


(1) Pigliare V arte della medicina', cioè darsi 
air eserckioy professare Varie della medicina^ ed 
è bellissima maniera. 

(2) L' aggettivo mortale fa cbe corra tosto al 
pensiero del lettore il nominativo del verbo c(^ 
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poiché fi] morto , fu deificato nel quarto 
pianeta, cioè nel sole fu collocato. E il 
suo ìdolo si faceva in su un carro a 
quattro cavalli. Dipingevasi giovane senza 
barba , con le saette a lato e con la cetra 
in mano. Il carro si facea a dimostrare 
il veloce moto, che ha il sole. Quattro 
cavalli tiravano questo carro a dimostrare 
quattro varietà , che hanno le quattro ore 
principali del dì. La prima ora , cioè la 
mattina , risplende e però il primo ca- 
vallo chiamano i greci Piroo , che viene 
a dire risplendente. La seconda ora , cioè 
la terza (i), scalda, e però il secondo 
cavallo ha nome Eoo , che viene a dire 
caldo. La terza ora , cioè la nona , ar- 
de^ e però il terzo cavallo ha nome 
Eton , che viene a dire ardente. La quar- 
ta ora , cioè vespero , incomincia ad in- 
tepidire ^ e però il quarto cavallo ha no- 
me Flegon, che viene a dire tepido. 


drebbe , che è il mortale. Se l' autore l’ avesse 
espresso avrebbe impedita la speditezza dell’ in- 
telletto di chi legge. 

(i) Avverti che secondo l’ autore il giorno 
viene diviso in quattro parti principali , cioè 
mattina^ terza, nona e vespro. 
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Giovane senza barba si dipingea a di- 
mostrare che ogni dì nasce ed ogni dì 
con nuova luce si leva. Le saette gli po- 
nevano a lato a significare i raggi del 
sole , che passano e penetrano tutte le 
cose , eziandio la terra , per la virtù de’ 
quali ella germina. Con la cetra ip ma- 
no lo facevan e sì perchè egli trovò quel 
instrumento e sì perchè ’l sole è armonia 
del cielo. In molte parti del . mondo fu 
«adorato e riverito, ma specialmente in 
un’isola, che ha ^ nome Deio, o vuoi 
Delfo. In quest’ isola fu fatto un mirabile 
tempio in una valle oscurissima tra due 
monti. Il suo idolo era d’ oro , dinanzi 
ai quale stava una mensa d’ oro , del- 
la quale fa menzione san Girolamo , 
nel primo libro della bibbia . Ed a 
lato a lui era il sepolcro del padre Li- 
bero , che per altro nome è chiamato 
Bacco. In questo tempio erano doni 
inestimabili, li quali mandavano i re ed 
i signori del mondo. Dice Giustino che 
lì c’ era (i) carri d’oro con rote d’oro 


(i) Soventi volle t’ abbatterai in 


cosiffatte lo- 


r 




■» 
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e 'cavalli d^oro ed altri doni inauditi. E 
(}uesto era , perchè in quest^ idolo stava 
uno spirito , il quale dava risposte cer- 
tissime. Onde da tutte le parti del mondo 
venivano le genti a lui ^ e non fu mai 
niun tempio d’ idolo di tanta reverenza , 
quanto questo. Era chiamato questo spi- 
rito il dio Apollo 5 denominato delfico e 
pizio:^ delfico per Pisola, e pìzio per un 
grandissimo serpente , il quale Apollo 
quando era vivo , uccise. Ed a perpetua 
memoria di questo fatto fece le arme sue 
a drago , secondo quello detto , che dice 
sant’ Isidoro nel decimo ottavo libro delle 
etimologie. La sua festa celebravano i 
filosofi e gli altri savi , poiché egli era 
appellato il dio della sapienza , ed ave- 
vangli consacrato P albero dell’ alloro. E 
la cagione è , secondo che sì dice , per- 
chè solo quest’ albero non è mai tocco 


CQzioni , nelle quali il verbo adoperato a modo 
d' impersonale non s' accorda col nominativo plu- 
rale ; onde s* ode tutto giorno e si scrive : .oggi 
ha sette anni; quante miglia ci ha ecc. Dice il 
Facciolati negli Avveri, grammat. Questa è una 
maniera di cui non si può dare regola univer- 
sale, e bisogna stare airuso, ed al giudizio del- 
V orecchio. 
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da saetta o folgore. Onde gli antichi per 
questa dignità , eh’ a?ea l’ albero , inco- 
ronavano i loro imperatori ed i loro poeti 
delle sue foglie. E perciò Dante nel 
principio della sua terza' cantica della sua 
commedia invocando la divina sapienza 
a tanta opera, invocala sotto il nome 
d’ Apollo dicendo : 

O buono Apollo , all’ ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor sì fatto vaso, 
Come domanda dar 1’ amato alloro. 

RUBRICA XIV 

• ZJfltì' idolo di Venere. 

Venere fu una bellissima donna regi- 
na di Cipro , la quale dopo la sua morte 
fu deificata nel quinto pianeta. Fu con- 
secrato questo pianeta a più nomi. Egli 
fu chiamato Lucifero , Vespero , Stella 
diana. Lucifero , quando va innanzi al 
sole , che tanto viene a dire lucifero , 
quanto portatore di luce ^ che , quando 
egli si leva , è segno che il sole si leva 
e viene. Vespero è detto , quando va 
dietro al Sole ^ che mena .seco la notte. 
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dtdia (liana e dello dalla gebté per quèXà^ 
'inedesìnja cagione, per la^quale è dello* 
'lucifero. E .quesla stella ha ù> sè una ^ 
cosa j che n(Jn 1’ ha veruna altra stella 
fuor delusole e della luna, ch’ella gitla 
sì grandi i raggi e tanta luce , eh’ ella fa « 
ombra alle altre , secondo ch^ Marziale 
dice. In ^questa bellissima Stella , che è 
il quinto^ 'pi|iDeta , fu deificala .(pesta re- I ^ 
gìna .Venere. E perche questa stella con- 
forla mollo a amare, però dagli BntÌ9hi 
fu chiamata dea dell’ amoret Io molte, 
parli del mondo ebbe grandissimi templi 
e specialmente in una parte di Cipro , ’ 

che ha nome Pafo. Ebbene anco un 
tro molto famoso in sul colle del monte 
Parnaso , che ha nome Cileron ^ e però 
ella era chiamata Giterea. La sua festa 
celebravano' gli amanti ^ e molti andavano 
in pellegrinaggio' in Cipro alla sna festa , 
onde ella era<*nonùnata Ciprigna. E non 
solamente onoravano' lei , ma eglino o- 
noravano con essa la madre , il cui no- 
ine^7era Dione , e il figlio nominato Cu- 
pido. E però Dante , dove tratta di quel- 
la , dice nell’ ottavo canto della terza 
cantica della sua commedia : 


m 
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« ^ 
V 


I ^ “ -V. • 

^Solea‘ creder lo mondo in suo periclo‘Ì?»\ 

I 1 1 li • m m m ^ » m. ^ 


• ► • 

*-v 

i • t. 


I • 


I ■> 


Che la bella Ciprigna il folle* Amore “ 

Raggiasse volta nel terzo . epiciclo - k 

Perchè non* pure a lei feceano' onore \,r ’ 

Di sacrifìcio e di votivo grido ~ 

Le genti antiche nelP antico errore ^ 

Ma Dione onoravano e Cupido j * < * * ' 

. Questa per madre sua ^ questo per figlio, < 
ìE dicean che' sedette in grembo a Dido. 

E da costei' ond’ ìo^ principio piglio , 

^ Pigliavan il vocabol della stella 
‘..-^Che’lsolvagheggiaordacoppaorda ciglio. 


RUBRICA XV 

I 

DeW idolo di Mercurio. 


• i» 


- il 


Mercurio fu uno savio 'uomo di Gre- 
cia, benché ne fosse Ire (i). Mercurio 


(i) Qui il verbo essere k usato impersonalmen- 
te , come si è notato altrove ; ma chiunque ha 
discrezione di mente conoscerà quanto in questo 
luogo riesca disavvenevole e duro all’ orecchio 
un siffatto modo ; onde si vuol esser cauti neli’i- 
mitare tali discordanze che adoperate acconcia’- 
imenle danno grazia al discorso^ ma possono an- 
co sconciarlo. 
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Termigisto filosofo , e costui , e un altro. 
Questo Mercurio , che noi diciamo , fi] 
un savissimo ed un pulitissimo dicitore 
e parlatore , e però dopo la sua morte 
fu deificato nel sesto pianeta , il quale 
da lui è nominato Mercurio. Il suo idolo 
si facea con un cappello in capo , con 
una verga in roano , con piedi alati e con 
capo di cane. Il cappello gli poneano in 
capo , perchè egli era dio de' viandanti ^ 
roa Stazio nella tebaide ne pone una più 
alta cagione , dicendo che gli antichi lo 
faceano col cappello in capo , perchè 
questo pianeta, quando sta tra noi e il 
sole , tempera il suo calore. La verga gli 
davano in mano , con la quale dividea i 
serpenti a dimostrare il bel dire e l' or- 
nato parlare suo , imperocché egli era 
dio de' dicitori a sedare ed a pacificare 
le discordie e le liti , come dice sant' I- 
sidoro nell' ottavo libro dell' etimologie. 
I piedi avea pennuti a dimostrare che la 
parola vola, come dice Orazio. Capo 
canino gli facevano secondo sant' Isidoro , 
perchè il cane tra tutti gli altri animali 
è il più sagace ^ ed al parlatore si richie- 
do molta sagacità ^ che , come dice Dante 
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nél sestodecimo canto della prima can*’ 
fica della sua commedia : 

Sempre a quel ver, c’ ha faccia di raen- 

(zogna, 

De' Puom chiuder le labbra hisin che puote, 
Perocché senza colpa fa vergogna. 

E poco più giù si dice : 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso color , che non veggon pur P opra, 
Ma per entro al pensier miran col senno. 

La festa sua facevano i corrièri , i vian- 
danti , i dicitori e i mercatanti e gli ar- 
tefici. 


RUBRICA XVI 

. ) 

Dell’ idolo di Diana. 

è 

Diana fu una femmina e fu sorella car- 
nale d' Apollo ^ la quale ad un parto 
partorì la loro madre Latona in un' isola 
di Grecia, cioè in Deio. £ quinci favo- 
leggiano i poeti che Latona in quell' isola 
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partorisse il sole e la luna. La verità fu 
che , essendo T isole , che si chiamano 
Gicladi , le quali sono lui, e il capo loro 
è Rodi , tutte coperte d' acqua per un 
grand^ diluvio , che fu in quel paese , la 
prima di queste isole , che si scoperse 
che fosse illuminata dal sole , fu Deio. 
E però favoleggiano i poeti che qui na- 
scesse il sole e la luna. Questa favola 
arreca Dante in figura d’ una scossa , che 
sentì nel purgatorio , così parlando e di- 
cendo (c. xx) : 

Certo non si scotea sì forte Deio 
Pria che Latona vi facesse ’l nido 
A partorir i due occhi del cielo. 

Questa Diana dopo la sua morte fu dei- 
ficata nel settimo pianeta , cioè nella luna. 
Fu consacrata in dea dèlie vie e co^ 
appellata. Il suo ìdolo si faceva con le 
corna in testa e con le saette Mo mano. 
Con le corna, perchè, quando la luna 
non è tonda , è cornuta. Con le saette , 
perchè i suoi raggi gittano (i) fino in 


(i) Gìttare vale qui giungere, ma quel gìun- 
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terra , come fa il sole. £ quando era 
chiamata Diana , quando Lucina e Tri- 
na. Diana era chiamata , quasi duana , 
che due volte luce , il dì e la notte. Lu- 
cina , perchè luce la notte. Trina , per- 
chè si dipingeva in tre figure^ a modo 
di luna con le corna, a modo d^una 
vergine con P arco e con le saette , a 
modo d^ una regina in su una sedia. Nel 
primo modo P adoravano per li monti ^ 
nel secondo i cacciatori , nel terzo le si 
raccomandavano i morti. Da questi sette 
pianeti sono nominati i sette dì della set- 
timana ed a loro sono consacrati. II pri- 
mo dì , che noi chiamiamo domenica , è 
consacrato al sole ^ il secondo alla luna , 
il terzo a Marte , il quarto a Mercurio , 
il quinto a Giove , il sesto a Venere , il 
settimo a Saturno. £ questo basti dei sette 
pianeti denominati da* sette nomini e fem- 
mine. E procederemo a certi altri idoli. 


gere che si conviene ai raggi. In tale significato 
e osato impersonaltnenle si desidera nella Crusca. 
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RUBRICA. XVII 


DtW idolo di Ercole. 

Ercole (b un uomo mortale , come gli 
altri , e fu dì persona gigante (i). Fu 
eàandio grandissimo savio e scienziato 
molto e spezialmente nella scienza del- 
r astrologia. Per il mondo andò spegnen- 
do i tiranni e le fiere nocive. Onde per 
queste virtù dopo la morte fu deificato. 
11 suo idolo si facea nudo con un corio 
di leone addosso e con la mazza in ma- 
no. Nodo si facea a rappresentare la sua 
gagliardia , della quale fu tanto pieno , 
che senza alcun timore andava ai peri- 
coli (a). Il corio del leone avea addos- 
so , perchè egli combattè con esso e 
vinselo , come vedremo di sotto. La 


{i) Persona, corpo: Così Dante Purg. canto a. 
J)i ciò ti piaccia consolare alquanto IJ anima 
mia , che con la sua persona Ponendo qui, è 
affannala tanto. 

(a) Nota questo bel modo andare ai pericoli, 
che Tale esporsi , andare incontro ai pericoli. 
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11 

mazza avea in mano , perchè era saà 
arma , quando era vWo. La sua festa fa- 
cevano i combattitori e specialmente i 
giostratori , i torneatori e i corridori di 
palli. Era la cagione perchè era velocis- 
simo corridore^ e si trovò che egli ad 
un fiato (i) correa czslv passi. E questo 
numero chiamano ì greci stadio , ed è 
dottava parte d^un miglio. 

RUBRICA XVin 

Dell' idolo di Giano. 

Giano fu il primo re d’Italia. Questi dopo 
la sua morte fu deificato e porta del cielo 
appellato.*']! SUO' Idolo si faceva quando 
con due faccie quando con quattro. E da 
una mano avea le chiavi , e dall’altra una 
mazza. La sua festa faceano gli edificatori 
delle case, ed a lui' si raccomandavano 


(i) un fiato correa : gli altri modi avver- 
biali significanti rapidità non leghejrebbero s.i 
bene con correre ^ come fa quello adoperato 
dall' autore. 
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le genti , quando andavano nelP oste e’ 
quando tornavano. £ nel suo tempio sia- ■ 
vano Parme. 

/ 

RUBRICA XIX 

De»* idolo di Yuleano. 

Vulcano fa qoìqo figlinolo di Giove e 
di Giunone , che signoreggiò certe isole, 
che sono a Iato alla Sicilia e da lui sonò 
nominate Vulcano e VdlcanelIol*E, per- 
chè qnest' isole 'ardono , fu appellato dio 
* del fnoco. Di luì favoleggia Omero che 
egli fu precipitato dalP aere in terra ^ e 
questo non su^na altro se non che il 
fuoco della saetta folgore cade dalP aere. 

E però gli altri poeti Spoetizzando dico- 
cono eh' egli nacque de' fianchi di Giu- 
none, perchè la saetta nasce dell'aere 
di sotto. Il suo idolo si dipingea scian- 
cato , cioè zoppo , perchè il fuoco di sua 
natura sempre va torto. La sua festa fa- 
cevano i fabbri e tutti coloro , che"' fanno * 
arte di fabbrica (i). 

(i) Fanno arte di fabbrica, cioè esereitano . 
le arti cito servono al fabbricare. 


Digitized by Google 



. 


f 


RWBIC4' XX 


Deli’ idolo di Giunone. 

« * 

Giunone , secondo i poeti ^ fu una dea , 
alla quale è consacrato P elemento deU 
r aria ^ e fu figliuola di Saturno , con la 
quale giacque Giove ed è detta quinci 
stia sorella e moglie. E ciò non importa 
se non queste due cose caldo e umido , 
di che nascono tutte le cose. Il fuoco è 
caldo e secco ^ P aere è calda ed umida , 
P acqua e la terra , che sono sottopos- 
te a loro^^j P una è fredda ed umida , 
P altra è secca e fredda. E perciò i 
poeti dicono che Giove e Giunone sono 
fratelli e congiunti, in quanto per com- 
mistione di queste quattro cose tutte le 
cose nascono. 11 suo idolo si dipingea 
con una verga reale in mano a dimo- 
strare che per la vita attiva , che sta nei 
beni temporali, s^ acquistano le ricchez- 
ze e i^ regni. La sua festa facevano le 
dpnne e lei invocavano sempre nel par- 
torire. 


4 


4 
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RUBRICA XXI . 

• t 

Dell’idolo di Nettuno. 

Nettuno fu un uomo e 6glio Ri Sa-^ 
turno, il quale dopo la morte fi» dei- 
ficato dio del mare ed appellato. La sua 
festa faceano i marinari e pescatori. Il 
suo ìdolo si facea in su un carro, e i 
delfini lo tirarano. 


RUBRICA XXJI 

Dell’ idolo di Cerere^. 

Cerere fu una donna figliuola di Sa- 
turno , la quale secondo Virgilio e Ori- 
dio , fu la prima , che seminò grano in 
Grecia , per la qual cosa dopo la sua 
morte fu deificata dea della terra , che 
produce le biade. La sua festa faceano 
i laroratorì della terra. Il suo idolo era 
in su un carro con due serpenti , che 
lo tiravano. 
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ROBRICA'XXm 

Dell' idolo di Baeoo. 

Bacco , che per altro nome è chia- 
maio Dionisio e Libero padre, fu figliuolo 
di Giove e di Semele. Questo fu il primo 
uomo, che dopo (i) ì greci piantò vigna 
e però dopo la morte sua fu deificato 
dio del vino ed appellato. In oltra que- 
sto uomo d' arme con grandi eserciti 
andò per il mondo. In India fece una 
città, la quale ebbe nomeNissa^e quivi 
fu anticamente adorato. L' idolo suo si 
facea con li pampani in capo a dimo- 
strare che il vino , che è temperatamente 
bevuto , è letizia delf anima e del corpo 
secondo Salomone. In mano avea un 
corno a significare , secondo che dice 
sant' Isidoro nell' ottavo libro dell' etimo- 
logie , che il vino bevuto disordinata" 
mente genera lite. 


(i) Vedi la nota sopra ciò alla rubrica XIll, 


Digitized by Google 



— 62 — 

RUBRICA XXIV . 


Dell idolo di Eolo. 

« 

Eolo secondo Varrone fu rettore del- 
usole. di .Vulcano*, nelle quali isole 
imprese a conoscere i venti per li fiumi 
eh’ escono di quelle montagne. Onde 
dai poeti fu chiamato dio dei venti. La 
festa sua facevano i naviganti. 11 suo 
idolo si dipingeva con le vele piene in 
mano. — Oltre a questi dei furon al- 
tri dei terrestri e marini , dei quali voglio 
innanzi tacere , che dicendo troppo esser 
lungo. 


RUBRICA XXV 

Dell’ idolo di Minerva. 

Minerva fu una vergine , la quale fu 
trovata in un luogo , che ha nome Tri- 
tone , e però i poeti la chiamano tritonia. 
Questa trovò molte arti e spezialmente 
l’ arte della lana ^ per la qual cosa fu 
dopo la sua morte deificata e dea della 
sapienza appellata. I filosofi ed i poeti 
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favoleggiano di lei eh’ ella nascesse del 
capo di Giove , perchè la sapienza e 
r ingegno sta nel capo secondo Platone. 
E per questo Dante , volendo mostrare 
eh’ egli fu ripieno di sapienza e <T inge- 
gno , dice nel secondo canto dellà terza 
cantica della sua co»^"iedia così ; ^ 

L’ acqua eh’ io prendo giammai non si 

(corse. 

Minerva spira e conducemi Apollo 
£ nove muse mi dimostran l’ orse. 

(e nove muse ^ cioè le nove scienze de’ 
poeti. Mi mostran V orse , cioè la via 
d’ andare al porto). ^ Questa medesima 
è chiamata Palla da un’ isola di Tracia , 
dove fu nutricata, ovvero da un gigan- 
te , che uccise ^ eh’ ebbe nome Pallente. 
La festa sua facevano le donne e lei in- 
vocavano e specialmente in tempo di 
guerra. L’idolo suo si faceva armato con 
libri intorno a dimostrare che la guerra 
si de’ amministrare con ferri e con sen- 
no^ onde era chiamata dea dell’ arme. 
Molti templi ebbe nel mondo e special- 
mente nella rocca di Troia , nel quale 
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tempio scese dal cielo un' iraagioe di lc« 
gno , la quale fu chiamata palladio , co- 
me vedremo nella quinta parte di questo 
primo libro (i). 

RUBRICA XXVI 

*' Deir idolo della dea Vesta. 

Vesta fu una femmina figlinola di Sa- 
turno j la quale , perchè non volle mai 
conoscere uomo , fu dea del fuoco dei- 
ficata ed appellata^ nel cui tempio ser- 
vivano vergini ^ che, come del fuoco 
non nasce alcuna Cosa, così della vergine 
non si de^ aspettare figliuoli. Nel suo al- 
tare ardeva il fuoco , che mai non si 
spegnea. E questo fuoco non osava toc- 
care se non le vergini del detto tempio. 
Il suo primo tempio fu in Troia. La 
quale distrutta , Enea arrecò il detto 
fuoco col palladio e con gli altri dei di 
Troia in Italia. — Fecero eziandio gli 
antichi i templi alle virtù , sì come alia 

(i) Il libro di Cai parla I' aatore o è andato 
perduto , ovvero non vide mai la luce; se già 
non fosse che 1’ autore accennasse a quella Ru- 
brica, in cui parla del Palladio. 
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'Concordia , alla quale andavano a sacri- 
ficare le donne , che aveano discordia 
con H suoi (i) mariti. Eravi anco il tem- 
pio della Pace, il quale cadde la notte, 
che Cristo nacque. E questo basti degli 
dei , e de^ loro idoli per ritornare < alle 
istorie di Giove. 

RUBRICA XXVII 

Di Minosse figliuolo di Giove» 

t ' * 

Giove ebbe un figliuolo cb’ ebbe no- 
me Minosse, il quale dopo lui regnò ia 
Creta. E questo Minosse , secóndo * che 
si dice, fu il primo uomo che dopo (a) 
i pagani facesse leggi, benché Platone 
lo nieghi. E però i poeti favoleggiando 
dicono che Minosse era giudice dellMn- 


1 i 

« 

(1) Quando il soggetto a cni si riferisce il 
possessivo, è plorale devesi osare loro non suo ^ 
o sue^ o suoi. Celebri scrittori antichi non si 
attenn.ero a questa regola , e dissero suoi ecc* 
invece di loro; ma pare che non si debbano 
imitare ed in ispezialta allorquando possa in- 
generarsi contusione nel discorso. 

(2) Vedi la Nota 1 Rubrica XIII. 

a. 


i 
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ferno , che assegnava le pene a ciasctinò 
secondo le colpe commesse , appellando 
i delti poeti questo* mondo inferno. E 
però' Dante volendosi 'conformare con 
loro là, dove tratta delle pene corre- 
spondenti alle colpe , sotto il nome di 
questo .Minosse pone la divina giustizia, 
dicendo nel quinto canto della prima can- 
tica della sua commedia. 

Stavvi Minos orribilmente e ringhia , 
Esamina le colpe nell’ entrata , 

Giudica e manda , secondo ch’avvinghia. 

Questo Minosse fu tanto giusto, che mai 
se non per giusta cagione veruna (i) . 
persona offendea*, ma quando puniva, era 
nel punire molto severo. E questo assai 
chiaramente si può vedere per due co- 
se,, che Ovidio scrive di lui nel settimo 
e nell’ ottavo libro delle metamorfosi. La 


(i) Weruno Tale lo stesso che niuno qaando é 
da sè ; ed in tale senso usasi solo singolare ; si* 

S nifìca poi alcuno allorché sia accompagnato 
alla negativa non o- senza, o trattisi di doman- 
da o dubbio. Vedi il Corticellì libro I alia voce 
veruno^ 


h 
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« 

prima che , avendo egli mandato a Atene 
un suo 6glio a studio (i),che avea no- 
me Aodrogeo , e per sue lettere racco- 
mandato molto ai maestri ed al magi- 
strato della terra , ì detti maestri , per- 
chè .quest’ Androgeo in breve tempo non 
« . solamente gli scolari , ma i maestri avan- 
zò io ogni scienza ( 2 ) , dalla rocca di 
Minerva lo trappolarono (3). Per la qual 
cosa Minosse si mosse e con un possente 
esercito ragnnato di diverse parti del 
mondo andò assediare (4)-^Meae. 

* V * 

t • .. 4' 


Jh 


(i) Màndart a studio. Nota qaesta bellissima 
locazione , che molte volle ti verrà in acconcio 
di usare. 

(a) Avanzare vale qui trapassare , superare 
ecc. Bocc. Nov. 8. 2. Di ricchezaa ogni * altro ’ 
avanzava che Italico Jbsse. 

(ì) Pare che mti il verbo trappolare abbia il 
significato di trabalzare a tradiinemto. Jn tale 
senso non trovasi registrato nel vocabolario., 

(4) La nostra lingua ama talvolta di soppri- 
mere la preposizione a dinanzi aglVinnniti. ' 

Così dicesì cominciò leggere^cc. . . 

* -»Tr" "~ 

» » 
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KUBRICA XXVIII 

Come minosse assediò Atene e feccia tributaria. 

Udendo (i) gli ateniesi il grande eser- 
cito , che faceva il re Minosse contro di 
loro j forniroDsi di loro amistà (2) e spe- 
zialmente della gente di Minnidonia , della 
quale gente era re uno , che avea nome 
Eaco , nel cui tempo venne nel suo re- 
gno di Egina una gravissima infermità, 
come vedremo nel seguente capitolo. Mi- 
nosse , essendo molto piu potente degli 
ateniesi , potentemente gii assediò , ed 
assediati che egli gli ebbe , a tanta stretta 
li condusse , che. li soggiogò e feceli tri- 
butarii , e fra V altre gravezze , che im- 
pose loro, fu che dimandò loro ogni 
anno sette pecore ed un garzone per 
darle a divorare ai minotanro. E questo 
fece per vendetta del figliuolo ^ che , co- 
*me gii ateniesi avevano fatto tristo lui 


(i) Avendo coateita per udito del grande eser- 
cito ecc. 

(a) Fornironsi di loro amistà: cioè fornironsi 
di coloro a' quali erano legati in amistà , il che 
viene a dire dei loro alleati. 
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del suo figliuolo (i) , così volle fare egli 
de' suoi (a)n. 

RUBRICA XXIX 

ì)ella grande mortalità , che fu in Egina. 

In questi tempi in una contrada di 
Grecia chiamata Egina venne sì grande 
corruzione d’ aria e sì grande pestilenza ^ 
secondo che scrive Ovidio nel settimo 
libro delle metamorfosi , che ogni uomo 
quasi morì. E cominciò questa pestilenza 
prima agli animali (3) , che cadeva loro 
la lana ed i peli da dosso ^ e così cor- 
rompendosi vennero meno. I porci sal- 
vatici e gli orsi e l’ altre fiere, dimenti- 
cato la loro ferità , similmente ne’ boschi 


(i) Avevano fatto tristo ecc. Modo efficacissi- 
mo e riciso ad esprimere come gli Ateniesi T a- 
vevano fatto dolente per la perdita del suo fi- 
gliuolo. 

(a) Quanto a suoi in cambio di loro tedi la 
Nota aUa Rubrica XXVI ed osserva inoltre che 
qui può riferirsi a Minosse il possessivo con i- 
scapito della chiarezza. 

(3) Cominciò . . . agli animali: sottintendi ad 
apprendersi. 
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e nelle selve infermavano e cadevano 
morti : ed in questo modo erano inferme 
tutte le contrade e le salvatiche e le do- 
mestiche. I corpi morti erano sì corrot- 
ti , che nè i cani nè i lupi nè gli uc- 
celli rapaci ne voleano (i). Corrotta così 
r aere , la pestilenza pervenne ai lavora- 
tori ed ai contadini , e poi alP ultimo 
pervenne ai cittadini, e fu sì grande la 
infermità e la morte , che gP infermi non 
si poteano guardare (2) nè i morti sot- 
terrare. AlP ultimo vedendo il re Eaco 
tanta pestilenza ed ira dì Dio , favoleg- 
gia qui Ovidio che egli se n'andò al 
tempio di Giove ed in questa forma orò : 
o dio , io ti prego che delle due cose 
mi facci Puna^ o tu mi renda il popolo 
mio o tu mi mandi la morte. Ed ecco 
dal cielo una luce con un moderato tuo- 
no. Il re allora confortato dì questo se- 
gno uscì del tempio e vide in su una 
antica quercia , che era dinanzi al tem- 
pio , tanta moltitudine di formiche , che 
coprivano tutta la quercia. Allora rivolto 


(1) Cioè mangiare. 

(2) Guardare qui vale custodire. 
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il re al tempio eoo gli occhi levati dis* 
se ^ ottimo padre , dammi tenti cittadini , 
quante sono queste formiche, acciocché 
le mie vote città possa riempire. A que-- 
sta orazione la quercia senza vento co- 
minciò tutta a tremare , e il re pieno di 
spavento baciò la terra ^ ed ecco la notte 
vegnente presso all’ aurora il re vide in 
visione che 'tutte queste formiche diven- 
tavano nomini. E , come il giorno fu 
fatto, ^ un suo barone entrò a lui (i) in 
camera e dissegU : leva su ed esci fuora , 
che tutte le formiche, che tu vedesti 
ieri , per l’ orazione , che tu facesti , sono 
diventati uomini. 11 re si levò ed uscì 
fuora , e , veduta questa turba , divise a 
loro le terre e pose loro nome mirmi- 
doni , che tento viene a dire , quanto 
formiche. Questo dicono i poeti per fa- 
vole : ma la verità fu queste che morto 
il popolo di Egina , re Eaco fece venire 
gente d’ altrove e riempì tutto il regno. 


(i) Entrare ad alcuno', così il Boccaccio N. 3. 
g. a. L' abate co« li due cavalieri e con jiles- 
sandro sema più entrarono al Papa. Nola il Cor- 
ticelli che entrare qaando sì^ifìca cominciamentu 
di anione o di stato riceve la proposizione a. 
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£ perchè questa gente era atta a du« 
rare fatica , che guadagnava , guardava o 
poco ne logorava , però iìirono appellati 
iDÌrmidoni , cioè formiche ^ che la natura 
della formica è di durare fatica e guar- 
dare quello , che ha raccolto , e di quel 
poco logorare. Questa btorìa induce Dan- 
te in esempio , ove tratta de* falsatori , 
sì come appare nel vigesimonono canto 
della prima cantica delia sua commedia , 
cosi esponendo : 

m ✓ 

Non credo eh* a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo y 
Quando fu 1* aer si pien di malizia , 

Che gli animali infino al [Mccoi veimo 
Gascaron tutti e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo , 

Si ristorar di spme di formiche , 

Gh* era a veder per quella oscura valle 
Là giù gli spirti per diverse biche ec. 

Veduta la storia d* Egina , che fu nel 
tempo di Minosse , torniamo ai suoi fatti. 
Di sopra è detto come Minosse assediò 
Atene e feccia tributaria , 'cioè che gli 
dovesse dare ogni anoo sette pecore ed 
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un garzone di tributo per darli a divo- 
rare al minotauro. Yeggiamo adunque chi 
fu il minotauro. H re Minosse ebbe una 
donna chiamata Pasife. Questa regina se- 
condo le fàvole s’ innamorò d’ un toro ^ 
e tanto andò innanzi la fiamma di que- 
st’ amore ( i ) . eh’ ella domandò di ciò 
consiglio ad un sottilissimo (2) uomo , il 
cui nome era Dedalo. Questo Dedalo 
per adempire la volontà della regina fece 
una vacca di legname vota dentro , e 
copersela d’ un corlo di una vacca , della 
quale il detto toro era innamorato. Fab- 
bricata la vacca , la regina entrò dentro , 
e Dedalo la fe’ montare al toro. Il to- 
ro, credende montare addosso la vacca , 
si congiunse con la regina ed ingravi- 
dolla. Questa favola induce Dante per 
esempio ed in confusione degli atti be- 
stiali , che l’ nomo e la donna usano 
nell’ operazione della carne , dove nel 
vigesimosesto canto della sua commedia 


' (i) Nota questa nobilissima locazione e fanne 

conserva per valertene all’ nopo. In questo luo- 
go andare innami significa crescere. 

(a) Sottilissimo uomo ; cioè ingegnosissimo y 
molto molto perspicace ec. . • ; 
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nella seconda cantica tratta della lusso- 
ria perpetrata (i) nelPuna natura e ueU 
l’ altra così ritmando : 

# 

' La nuova gente ; Sodoma e. Gomorra. 
E r altra : nella vacca entrò Pasife , 
Perchè U torello a sua lussuria corra. 

La regina gravida del toro , quando ven- 
ne al parto , partorì nn figlio mezzo no- 
mo e mezzo toro^ il quale fu chiamato 
minQtanro^ che tanto viene a dire , quan- 
to toro di Minosse. Altri dicono che fu 
nominato minotauro, perchVgU divorava 
i fanticini tributarii d' Atene, che, come 
dice Giuseppe , tanto viene a dire mi- 
notauro, quanto carnefice di Minosse. 
Minosse vedendosi nato coù fatto fanti- 
no , disse a Dedalo , ch^ era molto in- 
gegnoso, che gli facesse una prigione sì 
fatta , che chi v' entrasse non ne potesse 
mai uscire. Dedalo fabbricò allora una 
prigione , che si chiamò laberinto , il 
quale , secondo .che scrive sani' Isidoro 


(3) Perpetrata: voce Ialina, ohe lìgoifiea com- 
messa i compiuta ec. • ‘ 
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nel deciraoqninto libro deW etimologie , 
sta in questo modo. 

' RUBRICA XXX 

DM' edificio del làberintu. 

Laberioto è un edificio tondo fatto e 
composto .di molte mura, che (i) Puno 
cinge l’altro. AiP entrare della porta gli 
usci si mandano indietro e fanno grande 
rumore , eh’ eì pare che dentro siano 
terribili troni. Entrandovi dentro si di- 
scende per cento gradi e più. Io ogni 
volta , che fanno le vie , sonvi statue ed 
immagini mostruose e spaventevoli. Chi 
in questo carcere entra non ne può mai 
uscire , se non porta un gumicelìo (a) di 


(i) Gli antichi osarono il che per tutti i ca- 
si : qui sta in luogo del genitivo. Petrarca : Da 
quel nodo sciolta Che più bel mai non seppe 
ordir. do/ura ; ma nell’ imitare cosiffatti usi vuoisi 
andare a rilento. 

(a) Gumicelìo e più sotto gomicello significa 
gomitolo, Nel dialetto bolognese una tal voce è 
tuttora in oso, benché sconciata nella profferen- 
za. Lo ‘stesso è a dirsi della parola Janticino cbè 


* 
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filo in roano legandolo da capo all' en- 
trare della porta e poi sgomitolandolo 
fino che è gionto nel fondo , e poi tor- 
nando in sn raggomitolandolo. Di questi 
così fatti edifici ne fa quattro al roondo^ 
il primo in Egitto , il secondo in Greta , 
il terzo nell' isola di Lenno , il quarto in 
Italia. In questo laberinto fatto da De- 
dalo , Minosse rinchiuse il minotauro , al 
quale dava a mangiare, secondo le fa- 
vole, le bastie e gli uomini e il tributo 
di fanticioi , che mandavano ogni anno 
gli ateniesi. Ma la verità è questa, che 
egli dilacerava gli uomini e gli animali 
con le mani , e con li denti ^ tanta fu- 
ria avea nell'animo e tanta forza nel 
corpo. Ma , poiché la sorte venne a 
Teseo (i) figlio del re Egeo dP esser 
mandato a divorare al minotauro, il detto 
Teseo , per l' avuto consiglio dalla figliuo- 
la di Minosse, che aveva nome Arianna, 


y/HÌe Janciuìlo di cni sono moltissimi esempi nel 
nostro Autore. Nel dizionario si desidera il pri- 
mo di questi Tocaboli. 

(i) La sorte venne a Teseo: bella maniera c~ 
' quiralente alle comom cadde la sorte sopra , la 
sorte toccò a ec. 


*: 


\ ‘ 
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la quale s’ innamorò di lui sì tosto come 
ella lo vide , uccise il detto minotauro , 
buttandogli in gola palle fatte dì pece e 
di peli. £ quivi pose Dante quella for> 
ma , che egli poetisza nel sesto canto 
della prima cantica della sua commedia , 
onde induce Virgilio , che gittò palle di 
terra in bocca a Cerbero, che abbaia- 
va^ dicendo in questi versi: 






U duca mio distese le soa><*Ì|^tane^ 
Prese la terra e con piene lif'pugua 
La gittò dentro alle bramose -ctmne.' 


Morto eh* ebbe Teseo il minotauro , 
uscì del laberinto sano e salro ritrovan- 
do le vie col gomicello , che Arianna 
gli avea dato, e tornandosi a casa rapì 
due figliuole di Minosse , cioè quest* A- 
rianna e Fedra ^ ma nel cammino la- 
sciò Arianna in un’isola e andonne con 
Fedra. La quale giunta che fu ad Ate- 
ne , s’innamorò di un figlio dì Teseo, 
che avea nome Ippolito. Ma quello , che 
era tanto onesto , quanto gentile , non 
volle mai consentire al suo bestiale a- 
more^ e, non potendole campare di^ 



nanzi (i) j partissi d’ Atene, eacciato da! 
padre per le perfide ed . inique accuse 
della matrigna. Questo fatto , poiché ven- 
.oe all’ orecchie a Minosse che Dedalo 
,avea fatto la vacca .di legno, lui e il 
figlio rinchiuse nel laherinto. Nel quale 
.laherinto , stando Dedalo , -'dicono ,i poeti 
■favoleggiando che 'pose le, ale ; a .se e al 
figlio e uscirono del laherinto.; Ma , per- 
ciocché questa istoria ha due favole , 
l’ una della generazione del . minòtauro , 
l’altra del volare di Dedalo, veggiamo 
la verità. .'In Greta era un.nOtaro*di Mi- 
nosse, il quale ehhe nome Tauro, del 
quale; s’ innamorò la regina Pasife , che 
■in casa di. Dedalo .si congiunse còn lui^ 
e il figlio eh’. ehhe di lui , imperciocché 
fu cosa mostruosa e quasi fuora dell’u- 
inana • natura : e , poiché fu cresciuto, era 
si furioso , che senza pericolo, non se 
.gli.potea stare dinanzi ,• e .specialmente 
perché lacerava i fanticini'i tributari d’À- 
.tene é’ fu appellato -minotauro, che 
■viene a dire , come è detto di sopra , 


(i) Campare è* qui intransitivo e vale dei 

pericolo y salvarsi • i , 
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carnefice di Minosse. E , perchè questa 
minotauro fu generato di adalterio, e poi 
divorava i fanticini d’Atene, però Dante 
lo chiama infamia di Greta , dicendo nel 
duodecimo canto deila prima cantica del- 
la sua commedia , ove disegna un diru- 
pato discendere delP inferno; 

» 

Colai di quel barrato era la scesa ^ 

£ ’nsù la punta della rotta lacca 
infamia di Greta era distesa , 

Che fu concetta nella falsa' vacca/ 

La verità del volare di Dedalo fu que-< 
sta , che la regina corruppe con pecu- 
nia le guardie della prigione , e , perchè 
Dedalo non si potè mai trovare, fu 
detto che se n' era volato. ' Ma Dedalo 
per nave se ne fuggì in Sicilia , secondo , 
che scrive sant’ Isidoro. Questo Dedalo , 
secondo che si dice per lo maestro del- 
le istorie scolastiche , fece uccelli d' ar- 
gento , nei quali mise spiriti e feceli vo- 
lare ^ fece eziandio statue , che per loro 
stesse si moveano. — La seconda co- 
sà , che scrive Ovidio di Minosse , per 
la quale si può vedere che fu giusto 
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signore j fu il giusto sdegno, che prette 
contro a Scilla hgliaola del re Niso pèr 
lo scellerato ed abbominerole dono , che 
gli fece della testa del proprio padre. 
La quale istoria metteremo in poche 
parole {i). 


RUBRICA XXXI 

Come Minou» ateediò U re Ni$o. 

Arrenne a certo tempo che il detto 
Minosse assediando il re Niso in una 
città nominata Àlcatoe, una Sgliuola di 
questo re chiamata Scilla, veggendo il 
re Minosse di su le mura, invaghissi 
della sua bellezsa e della sua persona , 
che compose con luì (a) per suo mes^ 
saggio che, se la volesse pigliare per 
mogliera , ella gli darebbe la terra. Que- 
sto Niso , secondo che favoleggiano i 


(i) Osserva questo bellissimo modo, che im- 
porta ridurre in breve, restringere in poco ec. 

(a; Comporre qui vale pattuire , convenire ec. 
Nov. a8. i6. Con lui compose , che la seguente 
notte v’andaste. 


V 
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« 

poeti) a?ea ana capigliara (i) in capo, 
^che era (T oro , della quale capigliara 
era afiatato che , iufino eh’ egli P aves- 
se ) terrebbe il regno , e , s’ ei perdesse 
la detta capigliara , perderebbe il regno. 
Scilla ) volendone andare con Minosse , 
una notte , dormendo il padre , gli moz- 
zò il capo e, portandolo nel campo a 
Minosse ) in questa forma gli parlò : P a- 
more, ch’io ti porto, o Minosse, m’ha 
condotta a lare questo male ; io Scilla 
figliuola 4el re J^o ti dono la patria 
mia, nullo premio ti domando se non 
che tu tegni questa capigliara d* oro , con 
la quale ti dono non solamente i capelli 
ma eziandio il capo di mio padre. E, 
detto questo , colla scellerata mano dritta 
lo scellerato presente gli porse. Minos- 
se, quando vide il capo di Niso, con 
molta turbazione le rispose dicendo : gli 
dei ti levino di terra, o infamia del 


(i) ^ Capigliara : capellatura. Ancora questa 
voce è del dialetto bolognese: e non trovasi re- 
gistrata nel vocabolario, nota che per lo più suolai 
adoperare tal voce a significare una razzerà scom- 
pigliata e iu disordine. 
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nostro die : da loro ti sia ii cielo e \a 
terra negata. E , detto questo , inconti-, 
nente si partì il ginstìssimo re dalP asse- 
dio e ritornossi a casa. La soprascritta • 
capigliara del re , la qaale faToleggevoU 
mente si dice che era d'oro , dobbiamo 
intendere che fosse il tworo delire, il 
quale Scilla con il capo del re portò a 
Minosse. 

RUBRICA XXXn 

Di Fico e di Fauno regi d’ Italia. 

Dopo Saturno regnò in Italia ' Pico 
suo Bgliuolo , e dopo Pico nn altro suo 
6gIio, eh’ area nome Fauno. Questi due 
re padre e £glio , il primo si diede allo 
studio dell’uccellare e l’altro allo studio 
del cacciare ^ per la qual cosa i poe- 
ti favoleggiano di Pico che Circe , la 
quale fu in suo tempo , essendo inna- 
morata di lui , perchè era molto bello ' 
uomo , perocché non volle fare il suo 
volere (i), lo convertì in picchio. Altri 


(i) Fare il volere (P alcuno’, è bel modo: di- 
cesi pure fare P altrui piacere , P altrui voglia ec. 
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dicono che veraniente la detta Circe con 
potenza, della* sua arte magica , nella 
^ quale fii somma maestra, lo trasmutò 
d' uomo in uccello. Di Fauno dicono 
;dopo ia morte fosse dio delle sel- 
questo dicono , perchè egli ado- 
ì^eq^-ip una selva il Fauno , 4I quale se- 
* . eìlkdo P errore de’ pagani era chiamato 
^ dio delle selve • e dopo la morte sotto 
questo ‘ nome , eh’ ebbe in vita , fu ado- 
rato ^ e ufipiageasi dal belKco'in »giù mez- 
za capr^^e dal bellico in su mea» 
mo eoa due corna di montone in testa ^ 
secondo che scrive • Ovidio • nel qnarto- 
deciìno libro delle metamorfosi. Ma , 
perchè menzione abbiamo fatto qui di 
latini , veggiamo che cosa sono. Fauni 
altra cosa sono secondo le «istorie, ed 
altra secondo le favole. Secondo le isto- 
rie fauni sono certi animali , i quali dal 
bellico in su sono uomini e dal bellico 
in giù sono fatti a modo di capre ed 
hanno due corna di montone in testa ^ 
e questi così fatti animali nascono nei 
grandi deserti e nelle grandi solitudini 
oltra mare. Harra san Girolamo nella vita 
di san Paolo primo eremita che sant’ An- 


DÌ9ÌìÌ/:bC by Googlfc 



— 74 — 

ionio andando per an grande deserto 
olirà' mare tro?ò odo di questi tali ani« ^ 
mali con nna rama (i) di dattero io * 
mano ^ e , come P ebbe incontrato^ lo ^ 
scongiurò per lo vero Iddio che 
cesse chi era: al quale rispose :,mor|fl4^*^ 
sono uno degli abitatori delP eremo y r 
quali la vana vanità (a) de' gentili, sal^ / 
e filoni appella e come' dei adora ^ K 
basciata da parte di nostra gente a' no^ 
stri simili porto ^ e poi ti ^ prego che il ‘ 
Signore comune preghi per noi , il cui 
figlio per la salute umana sappiamo che 
è incarnato. E . detto questo diede de* 
datteri a sant’Antonio. Allora sant* An- 
tonio piangendo percosse la terra col 
bastone , eh* avea in mano , dicendo : 
guai a te , Alessandria , la quale in luogo 
di Dio adori le pietre: e le bestie par- 
lano di Cristo. Secondo le (avole faoni 


(i) Bama si disse anticamente in luogo di 
ramo. 

(a) Ad aggiungere fona talrolta suolai acGom> 
pagnare col nome astratto F aggettivo , di cui 
viene formato. È però da essere molto canti e 
parchi nel fare uso dì tali modi per non cadere 
nell' afièttato. 
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furoD anticamente dimonii ^ i qual! si fa- 
cevano adorare nelle selve e quivi dava- 
no risposta. E questi cotali fauni chia- 
ma vano i greci paniscì^ e noi latini li 
chiamiamo incubi , secondo che dice 
sant^ Isidoro nelP ottavo libro delP etimo- 
logie. E questi dotali incubi sono quegli 
spiriti^ che alcuna volta in forma deno- 
mini giacciono con le femmine ed in for- 
ma di femmine giacciono con gli uomi- 
ni. Spesse fiate si gittano questi spiriti 
addosso altrui dormendo , e gravano sì , 
eh’ eì pare che l’ uomo affoghi. E di 
questo fa figura Dante nell’ undecimo 
canto della seconda cantica della sua 
commedia, ove poetizza il grave pondo, 
il quale macera il peccato della super- 
bia, dicendo : 


Cosi a sé ed a noi buona ramogna 
Qoell’ombre orando andavan sotto ’l pondo 
Simil a quel, che talvolta si sogna. 


RUBRICA XXXm 

.. 

/)’ Erittonio , che prima trovò il carro. 

Nel* tempo di questi soprascritti , che 
regnarono in Italia , - furono dopo (i) 
1’ altre nazioni memorabili eziandio cose, 
delle quali porremo qui alquante. In 
Atene regnò un re , ch’ebbe nome E- 
rittonio , il: quale , secondo che scrive 
Virgilio nell’ eneide e sant’ Isidbro nel de- 
cimo ottavo libro 'dell’ etimologie , fu il 
primo uomo , che trovò il carro con 
quattro rote e con quattro cavalli a uso 
d’ arme. ' 


RUBRICA XXXIV 

Di Danao e di Egisto. ' ' 

I i . f . .. 

Fu in .Grecia un re chiamato Danao , 
dal quale i greci sono chiamati danai. 
Questo Danao ebbe cinquanta figlie fem- 


(i) Anche qui (2o;;)o significa appo come abbi<«- 
mo veiinto in molti altri luoghi. 
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inÌDe^il fratello, ch'ebbe nome Egisto, 

.ebbe, cinquanta £gli maschi.. Questo Da- 
iiao ^ essendogli profetato che un nipote 

10 dovea cacciare del reame a inganno , 
diede per moglie le sue £glie laitsuoi 
nipoti ed ordinò che in un dì si facesse 
le nozze (i) in un suo grandissimo pa- 
lazzo , il quale egli avea fatto, ove erano 
cinquanta camere reali. Finite le nozze , 
la sera , innanzi che dormissero o fossero 
andati a letto, il re tutte ' le sue Bgliuole 

• ammaestrò secretamente a una a una e 
comandò che ciascuna dovesse uccidere 

11 suo marito , ponendo a ciascuna un 
coltello in mano. Venendo la notte e 
dormendo i giovani , eh’, erano pieni di 
vino e di vivande per le nozze fatte il 
dì innanzi , ciascuna uccise il suo ma- 
rito , salvo che una , la quale era la 
minore ed avea nome Ipermestra. Que- 
sta essendo nel letto con il marito suo , 
che avea nome Lino , tutta notte senza 
dormire durò una grande battaglia (a) ^ 


(i) Vedi la nota i del prologo, ove »i lien 
parola della particella sì. * 

(a) Durare qui vale sostenere; ed è bella lo- 
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chè nel suo petto combattea il coman- 
damento del padre e 1’ amore del ma- 
rito. All’ ultimo , vìncendo la pietà , isve- 
gliò il marito, cd apertogli il crudele 
comandamento del padre , che a lei avea 
fatto ed alle sorelle , pregollo che cam- 
passe. Campato Lino , Danao fece sot- 
terrare tutti i nipoti morti ^ e Ipenne- 
stra, perchè avea perdonato al marito, 
fece mettere in prigione. Lino , scampato 
dalle mani ' di Danao , raduno gente e 
tornò nel regno ed a suo zio tolse U* 
regno e la vita, e la moglie cavò ^ 
prigione. 

KtJBRICA XXXV 

* 

Di Proserfdna come fu rapita dal re di MotoseUu 

In quei tempi eziandio fu fatta la ra- 
pina di Proserpina , la quale , secondo 
che recita Ovidio nel libro delle meta- 


cuxìone. Nola ancora il bel concetto che viene 
appreMo ^ il quale ni seftibra una felice iinita- 
xione di qnet di Dante nell’ ottavo dell’ Inf. 
Chi 'i no, e ’/ sì net capo mi tennona. 
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morfosi , fu In questa forma. Trastullan- 
dosi una volta Proserpioa figlia di Ce- 
rere con sue compagne pulcelle nel tem- 
po della primavera per un prato a piè 
di Mongibello in Sicilia, ed andando co- 
gliendo fiori , Plutone (fio delP inferno 
la rapì ed in un carro per la bocca di 
Mongibello la menò alP inferno. Di que- 
sta rapina di Proserpioa , come ella fu 
rapita cogliendo fiori , fa figura Dante 
nel vigesimo ottavo canto della seconda 
cantica delia sua commedia , ove poe- 
tizzando parla ad una donna , che gli 
apparve nel paradiso terrestre , io que- 
sta forma : 

« 

DP bella donna , eh' a' raggi d' amore 
Ti scaldi , s' io vo' credere a' sembianti , 
Che soglion esser testimon dei core. 

Vegnati voglia di traerti avanti, 

Diss’ io a lei , verso questa rivera 
Tanto , eh' io possa intender che tu canU. 

Tu mi fai rimembrar dove e qual era 
Proserpioa nel tempo, ebe perdette 
La madre lei , ed ella primavera. 

r 

Ma , poiché fu nota per il mondo la 
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8ua rapina , Teseo , di cui è detto di 
sopra , con' un suo compagno , che avea 
nome’ Peritoo , vantandosi di non pigliar 
moiglie se non di schiatta degli dei , con 
Ercole discendè aH’ inferno , e volendone 
cavare Proserpina ^ Peritoo fu divorato 
da Cerbero. Questo Cerbero secondo i 
poeti è un cane infernale , il quhle guarda 
V. entrata dell’ inferno. E , poich’ ebbe 
divorato Peritoo , similmente avrebt>e di- 
voralo Teseò , se non che Ercole P aiutò. 
Questo dicono i poeti favoleggiando : ma 
* la verità è questa. In Grecia fu una • 
femmina^ che, si chiamò Cerere. Questa 
Cerere , secondo che scrive sant’ Isidoro » 
nel deciraosettimo dell’ etimologie , fu la 
prima persona ”, che seminasse in Grecia 
biada , vivendo gli uomini prima di quel- 
lo , che la terra senza fatica d’ uomini 
naturalmente produce. E per questo cosi 
fatto, beneficio da tolti i poeti è chia- 
.mata dea ideila terra. Stando in Sicilia 
questa’ Cererei (Sicilia era io quel tem- 
po terra di greci e lunghissimi tempi fu 
poi ancora) avendo una bella e preziosa 
figlia , che avea nome Proserpina , il re ■* 
di Molossia che avea nome Orco, udendo 

'4 

9 * 

<# 

■ *> 
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la fama di questa pulcella , fu invaghito 
di lei. Per la qual cosa si mosse di Mo- 
lossìa e venne in Sicilia e 'la detta pul- 
cella per forza rapi. Teseo , Peritoo ed 
Ercole con loro brigata , se ne vennero 
in Molossia pèr rapire là della Proser- 
pina di casa d’ Orco. Quest’ Orco avea 
un grandissimo cane ^ il quale non sola- 
mente le bestie ma eziandio gli uomini 
divorava. E perchè era sì grande divo- 
ratore , era nominato Cerbero , che vien 
a dire in lingua greca divoratore di car- 
ne. E, volendo i greci rapire Proserpi- * 
na , questo Cerbero divorò Peritoo. Ed 
anche similmente avrebbe divoralo Te- 
seo , se non fosse stato 1’ aiuto d’ Erco- 
le , come è detto di sopra. E chi que- 
sto non credesse eh’ ei potesse essere 
stato , legga le istorie d’Alessandro dove 
troverà che entrato' Alessandro in .India ' 
un re gli presentò un cane , il quale 
dinanzi ad Alessandro fece tre gran co- . 
se j la prima che uccise un cavallo , la 
seconda che strangolò un leone , la ter- 
za abbattè un leofante. '.;.t 


* 


6 

P» 
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RUBRICA XXXVI 

Di Troia e de‘ suoi regi. 

Intorno a questi teroj^i fu la grande 
città di Troia y delia quale ?eggiamo qui 
solamente il suo principio. Italia si 
mosse , secondo che dice Virgilio , uno , 
che avea nome Dardano , il quale j se- 
condo che scrive Ovidio , fu figliuolo di 
Giove e di Elettra , e andò in Frigia 
con Elettra e con Teucro suo marito. 
Nella quale Frigia fece una città , la ' 
quale prima si chiamò Dardania. Di que- 
sto Dardano nacque Erittonio. Di Erit- 
tonio nacque Troe , il quale accrescen- 
do la città la chiamò Troia. Di questo 
Troe nacque Ilio , che fece la rocca di 
Troia, la quale si chiamò Ilion. Que- 
st' Ilio ebbe un figUuoio , il quale ebbe 
nome Laomedonte , nel tempo del quale 
Ercole con alcuni altri greci arsero Troia 
e il detto Laomedonte uccisero e la sua 
figlia Esione’ menaron con loro , e dien- 
la (i) per moglie a Telamone compagno 


(i) Secondo grammatica tutti questi plurali 
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<]i Ercole , del quale nacque quel va- 
lente greco , che fu Aiace. Ma Priamo 
figliuolo di Laomedonte rifece ed ac- 
crebbe la terra. £d al tempo di questo 
Priamo i greci stettero a campo ed al- 
r assedio di Troia anni dieci. Ed ebbe 
anco il soprascritto Troe un altro figliuo- 
lo chiamato Àssaraco. Àssaraco ebbe 
un figlinolo chiamato Capi. Capi n^ebbe 
un altro , che si appellò Ànchise ^ e que- 
sto Anchise fu padre di Enea. . 

RUBRICA XXXVn 

Del palladio. 

Fatta ch'ebbe Ilio la rocca d' llion , 
nella detta rocca fece un mirabile tem- 
pio ad onore di Pallade , che per altro 
nome era chiamata Minerva. , E , com- 
piuto eh’ ebbe il detto tempio , un ce- 


discorderebbero , perciocché il nominativo è sin- 
golare : ma siccome Ercole ebbe a compagni nel- 
le dette operazioni alcuni greci , così 1’ Autore 
più che alla ragion della grammatica si è atte- 
nuto a quella del pensiero. 
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testiate segno si dice che venisse in que- 
sto tempio dal cielo. 11 quale segno fu 
un' imagine di legno , e di sì fatto legno , 
che naai non fu industria umana , che co- 
noscer lo potesse. E deposesi essa do- 
po (i) Pattare alla parete appiccata. Del- 
la quale imagine richiesti a consiglio (a) 
gPindivini e gli auguri, fatto in prima 
solenne sacrificio , domandarono la dea (3) 
che imagine era questa. A’ quali la dea 
rispose : questo è un mio segno , il quale 
si chiama palladio ^ guardate e conserva- 
te questo , che del cielo vi mando , di- 
ligentemente , imperciocché , fino a tanto 
che questo palladio guarderete e conser- 
verete , mai questa città alle mani d’ ini- 
mici non potrà venire ^ e , se avvenisse 
che il detto palladio si perdesse , così 
tosto Troia verrebbe meno , e , dove 
il detto palladio fosse portato, porte- 
rebbe con lui P imperio del mondo. Per 


(i) Dopo qai significa dietro. 

(a) Osserta la bella locazione : richiedere a 
consiglio di qualche cosa, cioè intorno a qual- 
che, cosa. 

(3) Domandare quando sta per interrogare ama 
r accusativo. 


/ 
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la quale cosa il detto palladio fu sempre 
da'* Troiani con sacra religione tenuto e 
diligentemente conservato. Ma Ulisse e 
Diomede in quel tempo , che i greci 
stettero dieci anni a Troia a campo , 
del detto tempio di Minerva cavarono 
il detto palladio , con assai oro , che 
dieron al sacerdote ^ che il guardava. E 
però Dante trattando delle malizie di 
Diomede e di Ulisse nel xxvi canto della 
prima cantica della sua commedia indu<- 
ce la frodolente rapina di questo palla- 
dio dicendo : 

Piangevasi entro Parte, perchè morta 
Deidamia ancor si duol d’Achille 
E del palladio pena vi si porta. 

E dicesi come II detto palladio per il 
detto Diomede ed Ulisse fu appresentato 
dinanzi dai greci (i) nel campo sotto il 
padiglione del re Agamennone , e tutto 
incominciò a sudare , come gli venisse 


* 

(i) Dinanzi accompagna con tatti i casi tot 
tone il nominativo e vocativo. 
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angustia e fatica (i) di dare l’ imperia» 
to ( 2 ) del mondo a* greci. Ma come il 
detto palladio venisse poi alle mani di 
Enea non sappiamo. Una cosa ben sap- 
piamo , che r antiche scritture dicono , 
che Enea , quando venne in Italia , il 
detto palladio con altri dei di Troia re- 
cò seco , ed in questo modo l’ imperio 
di Troia passò in Italia. E s* altri di- 
cessero ^ se il detto palladio era affata- 
lo , perchè , fin che li troiani il servas- 
sero , la terra sarebbe guardata , come 
adunque Ercole arse Troia ? rispondesi : 
benché Troia fosse arsa , la potenza sua 
però non venne meno^ che la rocca 
d' Ilion , dove era il palladio , non fu 
presa nè mortalità di gente non ebbe (3), 
salvo che il re , il quale fu con alquanti 
morto ^ e , la sua figliuola Esione rapi- 
ta (4), non vi fu altra rapina. E poi 


( 1 ) Poni mente alla bellissima maniera venire 
angustia e fatica di qualche cosa. 

( 2 ) Imperiato., voce antica che è lo stesso che 
impero. 

(3) Non ebbe , cioè non fu. ' 

(4) Questo è nno di quei modi usitatissimi 
presso i latini che diconsi ablativi assoluti. In- 
tendi essendo stata rapita ec. 
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vegliamo che Priamo figliuolo del detto 
re Laomedonte a mano a mano la ri- 
fece maggiore e migliore , che non era 
stata in prima , e maggiore fu poi il suo 
imperiato , che non era stato di pri- 
ma (i). E questo basti di Troia per tor- 
nare ai fatti d^ Italia. 

RUBRICA XXXVm 

Di Latino quintore d’Italiaedi Lavinia sua figliuola. 

Dopo Fauno , che fu il quarto re 
d^ Italia, regnò un suo figliuolo, ch'ebbe 
nome Latino , del quale noi italiani sia- 
mo chiamati latini. Questo, Latino della 
sua moglie , eh' ebbe nome la reina À- 
mata , n' ebbe una bellissima figliuola , 
la quale fu chiamata LaTinia. Alla quale 
e sopra la quale venne un segno mol- 
to maraviglioso ^ chè , sacrificando il re 
Latino in un tempio nella città sua , 
eh' era appellata Lanrento , stando La- 
vinia appresso all' altare , dove il padre 


(i) Di prima y prima e in prima dissero gli 
aotichi. 


i 
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sacrificava , * subii amiente * una fiamma si 
mosse dall’altare e tutti ri capelli di La- 
vinia comprese e senza alcuùa lesione*, 
della donzella parea che li suoi capelli 
tutti ardessero. Spaventato Latino di* que- 
sto miracolo , la notte vegnente il suo 
padre Fauno gli apparve in visione di- 
cendogli : figliuolo mio Latino , guardate * 
di dare Lavinia per moglie a niun lati- 
no^ di fuora d’ Italia venne gente, eh’ è 
. nel tuo regno , la quale il nostro san- 
gue farà andare fino alle stelle (i)^ fi- 
gliuolo , non dare Lavinia a Tmrno ^ 
aspetta un altro genero che tòsto sarà 
in queste contrade , il quale secondo la 
disposizione divina dee avere p^r moglie 
la tua figlia Lavinia ^ e chi di loro na- 
scerà tutto il mondo signoreggierà. La- 
tino , quando ebbe udito dal padre que- 
sta visione (2) , indugiò le nozze della 


(1) Far andare fino alle stelle vale innalzare 
a grandissimo stato. Sangue sta per lignaggio ^ 
schiatta ec. 

(2) L'Autore ha detto : ^ehbe udito questa vi- 
sione: sopra la ragione che il sogno andò tutto 
in parole. Non vuoisi tacere però che ingenera 
molta molestia al lettore T idea che si desta in 


figlia 5 «he avea”‘pr<)mejsò .di dare a 
Turno re di Rutoli , il quale- oggi si chia- 
^ ma Campagna. Mà qui è da sapere che, 
benché fino a qui si allegano cinque re 
d' Italia , nel tempo di quelli ^i sopra e 
nel tempo di questo Latino furono ezian- 
dìo altri re in queste partì , perocché in- 
nanzi a Latino in Sicilia fu nn re chia- 
mato Italo , del quale per' molti bene- 
ficìì , che questa contrada ebbe , noi 
siamo chiamati italici. E nel tempo di 
questo Latino erano in Italia più re^ 
perocché in Toscana fu un re eh’ ebbe 
nome Messenzio , ed in Campagna , co- 
me è già detto , era il re Turno , e nel 
regno dip’Volsci era la regina Cammilla. 
Ma , imperciocché questi cinque soscritti 
erano sopra tolti (i),però sì fa di loro 
menzione e più singolare e più degna 
memoria. Nella corte di questo re La- 
tino avvenne una volta una maraviglia da 
non tacere. Nel mezzo della sua città di 


mente al vocabolo visione, la quale male s'accor- 
da col verbo udire. 

(i) Esser sopra vale soprantendere o tenere 
maggioranza , avanzare ec. 
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Laurenlo “era un bell’albero d’orbaco ^ il 
quale in latino si chiama lauro ^ ed era 
consacrato il detto albero ad Apollo: e ’ 
dicesi che per questo albero la detta città fu 
chiamata Laurento ^ che, quando il padre 
o l’avolo di Latino fece la città , li trovò 
questo albero. Nella sommità del quale 
albero un gran sciame d’api vi si posero 
a fare il mele , e pendeano queste^ api 
giù per le rame appiccate l’una all’altra 
per li piedi. Per la quale mellifìcazione 
dissero gli indovini a Latino che quello 
sciame significava grande gente , la quale 
sotto un nuovo duce dovea venire in 
Italia , che melliflua vita e melliflui co- 
stumi dovea arrecare. E avuto Latino 
questi due segni lasciò di mandare La- 
vinia a marito (i). 

« 

RUBRICA XXXIX 


Di Evandrio re di Arcadia. 

Regnante Latino alquanti greci ap- 
parvero in Italia e specialmente Evandro 


(i) Mandare a marito è bellissimo modo. 
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cJ Ercole. Evandro , secondo che scrive 
Ovidio nel quinto libro de' fasti, con la 
sua madre Carmenta e con lo suo figlio 
Fallante capitò alla foce del Tevere e 
venendo su per lo Tevere capitò in quel 
luogo , ove è oggi Roma , e , quando 
fu lì, Carmenta, che avea in sè spirito 
di profezia , vedendo quel monte , ove 
poi Romolo fondò Roma , con tutta re- 
verenza s'inchinò alia terra (i) e volgen- 
dosi al figlio disse : figlio mio , qui ti poni 
ad edificare ed abitare , eh' io conosco 
che questo monte che ora è coperto 
d' erbe e d' alberi ed abitato di bestie , 
tempo verrà , che sarà coperto d’ oro e 
abitato tli gente , che tutto il mondo 
soggiogherà ^ figliuolo mio , qui ti poni , 
che questa è quella terra , dèlia quale 
tutte le genti del mondo domanderanno 
leggi e statuti. E poi si volse al nipo- 
te , cioè a Fallante , e con tristo volto 
e con voce confusa gli disse : nipote mio 


(i) Inchinarsi ad alcuno^ che pur dicesi in- 
chinare ad alcuno^ è vaghissima maniera. Dant. 
Inf. 9. E valsimi al maestro e quei fe' segno , 
Ch' io stessi cheto ed inchinassi ad esso- 
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Pallante , i fati te invocano a questo luo- 
go per dare regno a nuova gente , che 
dee venire in queste contrade , di Tro- 
ia ^ nipote , ricevili , apparecchiati di ser- 
virli^ ma io ti vedo in su questo monte 
essere arrecato morto. Evandro udendo 
le parole della madre si pose ad abitare 
in su quel monte , al quale pose nome 
pallantio per lo figlio , eh' avea nome 
Pallante. Questa Garmenta madre di<E- 
vandro era così chiamata , perchè le co- 
se , che erano a venire , profetizzava per 
versi , che si chiamano in latino carmi- 
ni , secondo che scrive sant' Isidoro nel 
primo libro dell' etimologie. Trovò ezian- 
dio , secondo che scrive il sopraddetto 
santo , le lettere latine ^ chè innanzi a 
lei non si osavano in queste contrade se 
non le lettere greche: per la qual cosa 
noi latini la dovremo avere in grande 
reverenza. 

RUBRICA XL 

Di Ercole. 

Capitò eziandio in quel luogo, ove è 
oggi Roma , Ercole con grande esercito 
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di greci , tornando di Spagna , poich' eb- 
be morto il re Gerione , e qui liberò 
tutta la contrada di furti , d' incendi e di 
rapine , che facea Caco. Ma, quando (i) 
memoria facciamo d’ Ercole , poniamo 
quivi a onore di lui , perchè fu molto 
virtuoso , ed a utilità de’ lettori , i do- 
dici grandi fatti , che fece nel mondo , 
i quali Boezio nel quarto libro de cortr- 
soìatìone li chiama le dodici fatiche d’Èr- 
cole. 


RUBRICA XLI 

Della prima fatica d’ Ercole , 
che domò t centauri. 

La prima iàtica d’ Blrcole , seguitando 
l’ ordine di Boezio , fu a domare i cen- 
tauri. Questi centauri furono certi ani- 
mali mostruosi , mezzi uomini e mezzi 
cavalli , i quali , secondo . i poeti , furono 
generati di nebbia. Scrive Ovidio nelle 


(i) Quando qui è adoperalo nel significato di 
poiché^ lai. quontam. Vedi il Cinonio alla voce 
quando. 
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metamorfosi : che Issione volle una volta 
giacere con Giunone matrigna Erco- 
le ^ ma ella , non volendosi conginngere 
con lui, e dalle sue mani non potendo 
scampare , interpose fra sè e lui nebbia 
formata a modo di donna , con la quale 
Issione si congiunse , credendosi con- 
ginngere con Giunone , e di questo con- 
giungimento nacquero i centauri.. Ma que- 
sto non fu mai che nomo di nebbia po- 
tesse generare. Ma Ovidio e gli altri poeti 
composero questa favola e molte altre 
per Ordinare ed addrizzare la vita uma- 
na. U utilità che se ne cava di questa 
favola , è questa. Giunone significa la 
vita attiva, la quale sta (i) in procac- 
ciare le cose temporali ^ e perciò è detta 
matrigna d^ Ercole , il qual è interpretato 
virtuoso e glorioso. E, come la matri- 
gna naturalmente è inimica del figliastro , 
così la vita attiva è inimica dell’ uomo 
savio e virtuoso. E ciò viene a dire che 
la troppo (a) sollecitudine dei beni tem- 


(1) Sta, cioè consiste. 

(2) Nota come troppo venga usato qui e più 
folto come avverbio c perciò intleclinabile. L’Aoi- 
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porali impedisce l’uomo nelle cose vir- 
tuose. Con costei , cioè con la vita atti- 
va allora vuole Issione congiungersi , 
quando l’uomo è troppo desideroso de’ 
beni di questo mondo, che è prefigura- 
to per Issione. Nella vita attiva Orazio 
pone somma felicità. Ma Giunone , cioè 
la vita attiva , interpone tra sè e qnesto 
cotale la nebbia , cioè la scurità della 
ragione , chè la troppo sollecitudine dei 
beni temporali offusca ed ottenebra l’ in- 
tellettò. I Che , come veggiamo manifesta- 
mente, il troppo amore dei beni tem- 
porali ci fa piacere il mondo più che il 
cielo e più il corpo che l’ anima , più il 
denaro che Dio. Éd in questo modo in 
noi nascono i centauri , i quali in parte 
sono uomini e in parte cavalli. Così si- 
migliantemente, quando noi insistiamo (i) 
alia vita attiva troppo disordinatamente , 
io parte siamo uomini e in parte bestie. 


brosoli dice nella sua grammatica che questi mo- 
di non s'imitano al presente. 

(i) Jnsùtere, spiega la Crusca stare fermo od 
ostinato in alcuna cosa, e ne porta l’esempio 
dell’ autore. Dicesi ancora insistere in qualche 
cosa. 
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Uomini siamo ^ quando coi beni tempo- 
rali vogliamo sollevare i nostri bisogni ^ 
ma allora siamo bestie , quando in essi 
poniamo felicità. Che Ercole domasse i 
centauri non significa se non che domò 
in suo tempo con la molta scienza , 
ch^egli ebbe, gli uomini, ch^ erano ‘dati 
troppo alle cose terrene , ed indusseli 
alle cose virtuose. Questo , che è detto 
per li poeti dei centauri, è tutta cosa 
favolosaé Ma la verità deUMstoria è que- 
sta, che in Tessaglia fu un^gentiluomo, 
ch^ ebbe nome Issione , il quale prima 
domò i cavalli, e dicesi che furono in 
numero di cento , e sopra di essi fece 
montare cento uomini , con li quali tutta 
Grecia infestava. E questi furono i pri- 
mi cavalli , che in Grecia fossero caval- 
cati. E^ perchè furono cento in numero , 
e come vento correano , furono appel- 
lati centauri che viene a dire cento uo- 
mini correnti come vento. Ma la gente 
grossa , che prima vide P uomo a ca- 
vallo , pensò che P uomo e il cavallo 
fosse tutto un corpo. E però favolegge- 
volmente si favoleggia di loro. Questi 
furono i primi uomini , che co^ cavalli 
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{Mudarono infestando e conturbando u- 
mana libertà.’ E perciò Dante poetizzan- 
do li pone intorno del fosso del sangue 
bollente, ove punisce la violenza Jàtta 
in altrui , secondo che appare nel duo- 
decimo canto ideila prima cantica della 
commedia ove dice: 

F vidi UD^ ampia fossa in arco torta , 
Come quella , che tutto il piano abbraccia, 
Secondo cb^ avea detto la mia scorta. 

E tra’ piè della ripa in grossa traccia 
Correan centauri armati dii saette , 

Come solean nel mondo andar a caccia. 

Puote essere eziandio, perchè (i) la na- 
tura , che produce certi animali , produ- 
cesse ed anche produca animali, che 
sono mezzi uomini e mezzi bestie. San 
Girolamo nella vita di san Paolo primo 
eremita dice che sant’ Antonio andando 
per un grande eremo oltra mare trovò 
un animale , ch*^ era dai bellico io giìr 


(i) Perchè si usò talvolta in luogo del sem- 
plice che. Purg. 6. Che vai perchè ti racconciasse 
freno Giustiniano ec. 

7 
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mezzo capra e dal mezzo in su era 
mezzo uomo ed in capo avea due cor- 
na a modo d^un montone* E di questi 
sìmili animali nelle parli di oUra mare 
ne sono assai e chiamansi satiri e chi 
li chiama fauni. Poi trovò sant^ Antonio 
in quel medesimo deserto un animale , 
che dal bellico in giu era cavallo con 
quattro piedi e dal bellico in su era uo- 
mo; e questi cotali sono chiamati dai 
poeti centauri. Nella btoria ^a^andio di 
Troia , la quale scrisse si legge 

che Mennone, re d^ 1b]f&>]pia^, quando 
venne in aiuto dei trc»aiii , menò seco 
UDO , ch^ era mezzo uomo e mezzo ca- 
vallo , tutto peloso , il quale con V arte 
dello saettare mirabilmente infestava Pe- 
serclto de^ greci : e dicesi che avea così 
fatti occhi , che con lo suo vedere (i) 
ogni uomo spaventava. E questo basti 
del fatto dei centauri. 


(i) Fèdere qui significa V aiio del guardare. 


RUBRICA XLII 


Ditta seconda fatica d' Erede , come combattè 
con lo leone. 

La seconda fatica d^ Ercole dice Boe- 
zio che fa, quando combattè con lo 
leone. Fa in suo tempo in una selva 
ovvero deserto nn leone grandissimo e 
pericoloso , che il suo terrore (i) spa- 
ventò tutti gli uomini del paese. Al quale 
uccidere ragunato molti gioveni e grandi 
uomini , nullo ve ne fu , che il potesse 
atterrare. Udendo questo Ercole , per 
liberare la contrada da questo pericolo 
venne alla battaglia con lui e combat- 
tendo fortemente l’uccise. Ucciso che 
V ebbe , lo scorticò e il corio si buttò 
in spalla a modo d’ un mantello , e pe- 
rò vediamo nelle sue statue, che ne 
son assai nei mondo , eh’ egli ba addos- 
so la pelle del leone. E nota tu, che 
leggi, che questo è istorico e non fa- 


U) Il suo terrore, cioè il terrore che veniva 
di lui. 
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Toloso ^ che , come si dice , così è vero 
che con leone combattesse e che T uc- 
cidesse e lo scorticasse e in segno di 
vittoria il corio addosso sempre por- 
tasse. 


RUBRICA XLÌn 

Della terza fatica d' Ercole » come 
scacciò le arpie. 

La terza fatica d^ Ercole fu , quando 
con le saette scacciò f arpie della mensa 
di Fineo. La favola della quale istoria 
e pugna fu in questo modo. Fineo ac- 
cecò i suoi Bgliuoli, perchè eglino avea- 
no accusata la matrigna che gli avea ri- 
chiesti di peccato (i). Per la qual cosa 
per li giudicii degli dei il detto Fineo 
fu accecato , e fugli posto alla mensa 
P arpie , acciocché la mensa bruttassero, 
e il cibo innanzi gli rapissero. Queste 
arpie son certi uccelli infernali secondo 
i poeti , i quali uccelli hanno volto a 


(i) Richiedere di peccato , elettissima locuzio- 
ne , di cui è da far tesoro. 
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modo Tergine (i), l’ale e tutto il cor- 
po pieno di piuma e gli artigli mol- 
ti (a) aguzzi , e ‘ sono chiamati i detti 
uccelli da Virgilio e da Lucano cani in- 
fernali. Questi uccelli Ercole li cacciò 
dalla mensa del detto Fibeo con le 
saette , 6no all’ isole , che si chiamano 
Strofade. Nelle quali isole Enea, venen- 
do di Troia in Italia , trovò le dette 
arpie , secondo che pone Virgilio nel 
terzo libro della eneide. Ma , perchè 
questo è tutto cosa favolosa e posta fi- 
guratamente , vediamo prima la sua fi- 
gura. Ercole tiene figura dell’uomo sa- 
vio e virtuoso, che tanto viene a dire 
Ercole quanto uomo glorioso di lite. E 
questo mostra che l’ nomo savio per 
acquistare virtù dee sempre avere lite e 
guerra con vizi e con peccati. Fineo 
cieco tiene figura del cupido e dell’ a- 
varo , perocché 1’ avarizia fa accecare 
eziandio l’uomo savio. L’ arpie figurata- 


(1) Cioè a modo di vergine. 

(2) Spesse volte nei Classici antichi troverai 
gli avverbii molto , troppo ec. accordati in nu- 
mero e genere coll’ aggettivo che modificano. 



mente significano le rapacità^ che tanto 
viene a dire arpie in greco ^ quanto ra* 
pina in latino , secondo che dice Ful- 
genzio. Adunque sono poste P arpie di- 
nanzi a Fineo a significare che la rapi- 
na sempre sta nel cospetto delP avaro. 
Bruttano la sua mensa in figura che la 
rapacità fa la vita delP avaro brutta e 
laida. Tolgongli il cibo dinanzi in figu- 
ra che P avarizia non lascia mangiare 
P avaro. Scrìve sanP Ambrogio che co- 
nobbe un avaro, al quale dandogli la 
moglie a mangiare un uovo , con so- 
spiro le disse ^ donna mia, una gallina 
abbiamo perduta. Ercole, che tiene fi- 
gura delP uomo savio e virtuoso, come 
è detto di sopra , con le saette , -cioè 
con gli ammaestramenti delia sua dottri- 
na, allora scaccia dalP avaro la rapaci- 
tà , quando con sua dottrina P uomo vi- 
zioso arreca alle virtù (i). 


(i) Poni mente ai bei modi : tenere Jlgura del- 
r uomo savio ec. ; uomo glorioso di lite , aver lite 
e guerra con alcuno ; arrecare F uomo vitioso 
alla virtù. 


•> 
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RUBRICA XLIV 

Della quarta fatica d' Ercole , che rapì 
i pomi dell’ oro |(l). 

0 

La quarta fatica di Ercole fa, qaan> 
do rapì i pomi d' oro , eh' erano guar- 
dati da un dragone , che sempre veglia- 
va e mai non dormiva. Questa favola 
tocca Lucano nel nono , la quale sta 
in questa forma. Nelle parti d* occidente 
da lato di Libia fu un uomo , il quale 
fu gigante , astrologo , chiamato Atalan- 
te. Questo Atalante ebbe sette figlie ed 
avea un orto d' oro , cioè alberi , che 
menavano pomi (T oro. La custodia del 

(i) I pomi deir oro ^ cioè * pomi èP oro. Il 
Bembo fermò uaa regola intorno all’ aso dell’ar- 
ticolo e del segnacaso insegnando che qualunque 
Tolta si dà r articolo a nn nome , dee darsi an- 
cora al genitiro dipendente da esso, e che gli 
segue dopo : e se il nome non ha articolo , noi 
dee avere nè pure il genitiro dipendente, k tal 
regola s’ opposero il Salriati e il Buommattei , 
come osserva il Corticelli, ben a ragione; per- 
ciocché gli antichi non si tennero sempre ad essa. 
Anche il nostro Autore dice orto delP oro , orto 
iTorOf pomi dell’ oro e pomi d? oro. 
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qual orto e de’ quali pomi era com*- 
raessa a un dragone , che mai non dor- 
miva. * Ma , sopravvenendo Ercole , ad- 
dormentato eh’ ebbe ilr dragone con suoi 
incantamenti , questi pomi d’oro rapì, ed 
a un re degli argolici , che avea nome 
Euristeo li portò. L’utilità della quale 
favola è questa. Ataiante , che è gran- 
dissimo astrologo , che ha sette £glie , le 
quali hanno 1’ orto dell’ oro , tiene figu- 
ra e similitudine dell’ nomo molto sa- 
vio (i). Questo savio allora ha sette fi- 
glinole , quando alla notizia ed alla per- 
fezione delle sette scienze liberali è per- 
venuto. L’ orto , che produce i pomi 
dell’ oro , prefigura la dilettazione che 
1’ uomo savio piglia delie sette scienze, 
li dragone , che non dorme mai , al 
quale è commessa la custodia di que- 
st’ orto , tiene figura della sensualità u- 
mana, la quale hell’ uomo non dorme 
mai ma sempre vegghia , alla quale sen- 
sualità alcuna volta avviene che l’ uomo 


(i) Tenere similitudine di ijualche cosa è bel- 
lissima maniera. L’ osò pare il Caro : D' una 
deserta capanna teneva somigUan a. * 
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sàvio commette le sue dilettazioni. E 
ciò viene a dire che , quanto - più co- 
nosce , più si diletta secondo la sensua- 
lità. Ma Ercole , che tiene figura del- 
r uomo savio , secondo che e detto di 
sopra , addormenta questa sensualità e 
rapisce i pomi dell’ oro ^ cioè acquista 
la dilettazione della sapienza , in essa e 
con essa dilettandosi, secondo che ri- 
chiede la virtù e la ragione^ c non se- 
condo che concupisce V animo e la sen- 
sualità umana della carne. 

RUBRICA XLV 

Della quinta fatica di Ercole, che cavò 
Cerbero dell’ inferno. 

La quinta fatica d’Èrcole fu, quan- 
do trasse Cerbero dell’ inferno , cane 
infernale. La quale favola in questo mo- 
do s’ intende (i) dai poeti. Teseo e Pe- 
ritoo essendosi vantati di non pigliare 
moglie se non ^ di schiatta degli dei, e 


(l) S' intende , cioè t* ode a narrare. 
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non trovandone in terra , discesero neU 
' r Infenu^, ^er rapire Proserpina , secondo 
, che già èi détto di sopra. Nel qual di- 
scendei^y perchè Cerbero divorò Peri- 
too j ed avrebbe divorato Teseo, se noa 
fosse che il. detto Ercole trasse Cerbero 
delf inferno ^ legollo e domollo. Ma , 
perocché la verità delP istoria è detta 
di sopra , procediamo innanzi alle altre 
sue fatiche. Ma una cosa prima , la quale 
non è da preterire di questo Cerbero, 
brevemente veggiamo secondo la verità 
dell’ istoria. Cerbero fu un cane del re 
di Molossia, come è detto di sopra ^ 
ed i poeti secondo le favole dicono che 
Cerbero è un cane infernale, il quale 
con tre gole abbaia io sulla porta del- 
P inferno. Ove dobbiamo sapere a di- 
chiarazione di queste così fatte favole 
che i poeti, quando trovano alcuna vol- 
ta un' istoria , alla quale si possano ap- 
piccare, quindi pigliano materie e modi 
e forme di favoleggiare , come chiara- 
mente appare io questo Cerbero , il 
quale imperciocché fu un terribile cane , 
e divorava non solamente le bestie ma 
eziandio gli uomini , i poeti volendo 


Digitized by Gooj^le 



— 107 — 


trattare del peccato della gola, il quale 
peccato divora ciò , che nasce in terra , 
in acqua ed in aere , imperciò lo pon- 
gono figuratamente sotto il nome di 
questo cane , si perchè fu grande divo- 
ratore, e sì perchè così è. la interpreta- 
zione del suo nome , che Cerbero viene 
tanto a dire, quanto divoratore di car- 
ne. E , perchè questo peccato della gola 
divora la persona , che la fa innanzi 
tempo invecchiare e morire , chè , come 
dice Almascar, più n'uccide il mangiare 
c il bere , che il coltello e la borsa , 
che fa tosto venir meno ^ e la fama che 
se ne perde , imperciò dicono questo 
cane infernale ha tre bocche. E questo 
assai chiaro appare nella prima cantica 
della commedia nei sesto canto di Dan- 
te , dove poetizzando della gola dice : 

Cerbero fiera crudele e diversa 
Con tre gole caninamente latra 
•Sopra la gente, che qui è sommersa. 
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RUBRICA XLVI 

Della sesia fatica di Ercole , che diede a man- 
giare a' cavalli il re di Tracia. 

La sesta fatica d' Ercole fu , quando 
il re Diomede di Tracia diede a man- 
giare a’ cavalli. Dicono i poeti favoleg- 
giando che Diomede re di Tracia pa- 
sceva i suoi cavalli di carne d' uomini ^ 
per la qual cosa qualunque gli venia 
alle mani f uccideva e gittavali nella 
stalla a' cavalli. Per lo qual regno pas- 
sando.. Ercole una volta ed essendogli 
ciò venuto all’ orecchie , prese il detto 
re , e diello a mangiare ai suoi medesi- 
mi cavalli,, e poi i delti cavalli uccise. 
Ma la verità dell’ istoria è questa. Dio- 
mede , benché fosse re , fu un crudele 
tiranno, che si fletto d’ allevare ar- 
menti di cavalli e di cavalle , e non 
bastandogli l’entrata sua ad allevare tan- 
to bestiame , quanto egli avea , tutti i 
beni degli uomini del suo reame e di 
quelli , che passavano per lo reame , per 
sostentare i detti cavalli rapiva. Ed in 


% 
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questo modo si favoleggia che d^se gli 
uomini a mangiare a' cavalli , perchè 
delle fatiche loro li . nutricava. Ercole 
essendo per lo suo regno passato , co- 
me è detto di sopra , o per ammaestra- 
mento o >per forza io rimosse dalle dette 
rapine' e cosbrinselo a nutricare i cavalli 
del suo proprio. E per questo modo è 
detto che lo desse a mangiare ai suoi 
propri cavalli. 

RUBRICA XLVII 

> » 

Della settima fatica di Ercole , che uccise l’idra. 

t * 

La settima fatica dP Ercole fu , quan- 
do a un serpente che avea nome idra, 
che ha molti capi , diede morte. La fa- 
vola è questa. In Grecia era un palu- 
de , che si chiamava Lerna , nel qual 
palude si dice che era un serpente, che 
avea molte teste , ed avea questa natura 
che , tagliando’ un capo , ’ ne rimettea 
tre. Al quale palude venendo Ercole e 
non possendo atterrare il detto serpen- 
te , che , quanti capi tagliava , tanti più 
ne rimettea , alf ultimo tutto il palude 
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riempì di l^ne ed arse il detto serpeiK 
te. La verità dell' istoria , secoodo cbe 
dice sant' Isidoro , fa questa. la Grecia 
è una pianura, nella quale erano molti 
meati, cioè bocche, le quali gittavano 
acqua in tanta abbondanza , che tutta 
la contrada guastava , e però si chiama- 
va idra , che tanto viene a dire in gre- 
co, quanto in latino acqua. Gli nomini 
della contrada mettendosi a turare le 
dette bocche, quanto più ne turavano, 
tanto più ne crescevano , come è natura 
d' acqua , che , togliendole una via , a 
mano a mano si trova P altra. Ercole , 
vedendo che gli nomini della contrada 
non n sapeano liberare da quel perico- 
lo , esso solo con snoi ingegni (i) tutte 
quelle bocche turò. Ma Platone , ^con- 
do che pone maestro Pietro Mangiato- 
re, questa istoria pone in altro modo. 
.Dice che in Grecia fu una femmina di 
tanta scienza e sì grande sofistica , che 
ogn'nomo con false dimostrazioni ingan- 
nava. Ma Ercole litigando una volta con 


(i) Ingegni vale istrumenti, ordigni ingegnosi^ 
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lei tatti li suoi argomend con vere di- 
mostrazioni le ruppe e vinse (i). 

RUBRICA XLVffl 

Dell' ottava fatica d’, Ercole , che tols& 
un corno ad Acbeloo. 

L’ Ottava fatica d’ Ercole fu j qnando 
al £ume d^Acheloo gli tolse un corno. 
La qual fàvola pone Ovidio nel nono 
libro delle metamorfosi in questa forma. 
XJna vergine preziosa e bella fu in Gre- 
cia j che avea nome Deianira j per la 
quale combatterono insieme Ercole ed 
Acheloo. E , poich’ ebbero molto com- 
battuto j e non potendosi P uno P altro 
abbattere j alla fine Ercole cominciò a 
vincere. Ma Acheloo , sentendosi vincere 
e non potendo resistere a lui j conver> 
tissi (a) alP arte , con la quale era con- 
sueto di transformarsi in diverse nature. 
In prima si transformò in serpente , con 


gli argomenti vale annullarli. 
(2) Convertirsi y cioè si volse y ebbe ricorso co. 
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lo quale combatteodo Ercole e ?olen- 
dolo strangolare, subito Àcbeloo sì fu 
transformato in toro. Allora Ercole lo 
prese e gittollo in terra e dirisegli un 
corno del capo ,* il qual dedicò a una 
dea, che si chiamava Copia. La verità, 
della favola è questa. Acheloo è un fiu- 
me posto tra Grecia e Calidonia , nella 
quale Calidonia regnava un re nominato 
Ceneo , la figlia del quale era nominata 
Deianira. Volendo Ercole di Calidonia 
in Grecia passare, non potè passare il 
fiume, perchè era molto grande (i): e, 
perocché durò assai fatica in passarlo, 
favoleggiasi che combattesse con lui. 
Che ’l detto ; fiume diventasse serpente 
non importa altro se non che ciascun 
fiume va torto , come serpente. Che in 
toro si transformasse il detto fiume que- 
sto si dice per P impeto, che ha il fiu- 
me nel correre ^ che , come il toro per 
grande impeto percuote le corna, così 
ogni fiume per grande impeto percuoté 
tra Puna e P altra ripa (a). A questo' 

(i) Cioè moUo ingrossato éP acque, 

U) Percuotere in significalo neutro vale urta- 
re^ lat. offendere. 
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fiumfe Ercole tolse un ramo , acciocché 
potesse meglio passare^ e però si favo- 
leggia che gli trasse un corno di capo. 
Questo fiume d’Acheloo , innanzi che 
Ercole lo dividesse , ogni anno tutta Ga- 
lidonia guastava. Ma , come Ercole lo 
divìse, esso produsse poi in grandissima 
copia d^ ogni bene^ Per la qual cosa si 
favoleggia che alla dea Copia fu consa- 
crato. A questo fiume Ercole vinse un 
grande Centauro , che ebbe nome Nesso , 
secondo che scrive Ovidio nel soprascritto 
libro , e vinselo per amore di Deianira. 
La quale istoria sta in questa forma. 
Venuto Ercole con Deianira a questo 
fiume Acheloo , e non potendo passare'. 
Nesso essendo in sulla ripa disse ad Er- 
cole : io , che so li guadi di questo fiu- 
me, porterò Deianira, e tu con la ^ tua 
forza ti briga di notare. £ detto questo 
prese Deianira e portolla di là dal fiu- 
me , e , posata che f ebbe in sulla ripa , 
.non essendo Ercole ancora passato , volle 
giacere con lei. Ercole ciò vedendo mise 
mano alParco (i) e con una saetta tos- 


(i) Mettere mano ad una cosa vale o darvi di 
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sicata lo saettò. Nesso ^sentendosi il ve> 
leno correre per le carni spogliossi e la 
camicia molto bene piena di sangue suo 
avvelenato diede a Deianira dicendo : 
piglia questa camicia e servala diligen- 
temente , e , s' egli addiviene Ercole pi- 
gli mai altra mogliera, brigati di met- 
tergli in dosso detta camicia , la quale 
ha questa virtù , xhe gli farà dimenticare • 
quelfamore ed ancora più, che gii farà 
venire in odio colei , e te sommamente 
amerà. E detto questo fu morto. Ed 
ecco non andò grande tempo , che Er- 
cole s' innamorò fortemente d' una fi- 
gliuola d' un re , la quale aveva nome 
Iole, ed essendone innamorato la prese 
per moglie. E fu sì grande quest'amo- 
re, che dimenticò Deianira. Questo for- 
te innamoramento induce in esempio 
Dante nel nono canto delia terza canti- 
ca della sua commedia , ove poetizzando 
induce Folco di Marsiglia , il quale vo- 
lendo mostrare come arse d' amore , fa 
comparazione di tre amori , cioè dell’a- 


• piglio , come in qaesto laogo , o darvi opera od 
incominciamento. 
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more di Didone inverso Enea , di Filli 
inverso Demofooote , e d’ Ercole , che 
per altro nome è detto Alcide, inverso 
Iole , così ritmando : 

Folco mi disse quella gente a coi \ 

Fa noto il nome mio. E questo cielo 
Di me 8^ iroprenta , com^ io fei di lui. 

Che più non arse la figlia di Belo 
Noiando ed a Sicheo ed a Greusa , 

Di me , infin che si convenne al pelo ^ 

Nè quella Rodopea , che delusa 
Fu da Demofoonte^ nè Alcide, 

Quando Iole nel cuore ebbe rinchiusa. 

Ma poiché quest’ amore smisurato d’ Er- 
cole inverso di Iole venne agli orecchi 
di Deianira , ricordandosi delle parole 
di Nesso , mandogli quella camicia. Della 
quale camicia , come Ercole l’ ebbe in 
dosso , uscì un fuoco , secondo che di- 
cono i poeti, il quale procedendo da 
veleno incontanente l’ uccise. E però di- 
ce Dante nel duodecimo canto della 
prima cantica della sua commedia , ove 
parla di Nesso : 
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quello è Nesso, 

Che morì per la bella Deiauira 
£ fe' di sè la vendetta egli stesso. 

Che quella camicia uccidesse Ercole 
fu in questo modo. Della detta camicia 
riscaldandosi con la carne uscì il vele- 
no , che v’ era dentro. 11 quale veleno 
il sudore tirò dentro alle vene d'Èrcole. 
E per questo veleno Ercole venne in 
una infermità pestilente , per la quale 
infermità incurabile si giltò vivo vivo (i) 
nella bocca di Mongibello , secondo che 
scriveSeneca nelle sue tragedie. E questo 
fece, acciocché il suo corpo non trovan- 
dosi , fosse riputato dio , secondo che 
dice maestro Pietro delle istorie scolasti- 
che. 


(i) Vìvo vivo. Ad accrescere forza ed evidenza 
toma molto in acconcio ripetere raegettivo o 
1’ avverbio. 
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RUBRICA IL 

V 

Della nona fatica d' Ercole , che uccise il re 
Anteo. . 

La nona fatica d’ Ercole fu quando 
Anteo gigante , che regnava in Libia , 
vinse alle braccia (i). Questa favola pone 
Lucano nel quarto libro. Fu in Libia 
un gigante , eh’ ebbe nome Anteo , ge- 
nerato dalla terra secondo le favole , il 
quale abitando in una spelonca, caccia- 
va (2) i leoni e mangiavali. La sua na- 
tura era questa. Quando nelle battaglie 
per fatica indeboliva , toccava terra ed 
incontinente le sue forze cresceano. Co- 
stui essendo re di Libia ed usando ti- 
rannia , Ercole , che andava per lo mon- 
do tutti li mali spegnendo , andò in Li- 
bia a combattere con lui. E, combat- 
tendo tutti due , Ercole cominciò ad 


( i) Fincere alle braccia : cioè vincere qaella 
sorta di pugna di cni sono armi le braccia de’ 
lottatori o combattenti. 

(2) Cacciare vale qni prendere alla caccia. 
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avere lo migliore della pugna (i). Ve- 
dendo ciò Anteo, ad industria (a) si 
gittava in terra , e per toccare la terra 
sempre le sue forze rinfrescavano. Della 
qual cosa avvedendosi Ercole levosselo 
in sul petto e tanto lo tenne infino che 
il detto Anteo indebolì, e poiché fu in- 
debolito , f uccise. Di questo Anteo fa 
menzione Dante nel xxxi canto della 
prima cantica delia sua commedia , onde 
induce che Virgilio cattando (3) la saa 
benevolenza dice: 

' O tu , che nella fortunata valle 
Che fece Scipion di gloria reda , 
Quando Annibai co’ suoi diede le spalle , 
Recasti già mille leon per preda , 

E che , se fussi stato all’ alta guerra 
De’ tuoi firatelli , ancor par che si creda 


(i) Avere lo migliore ec.: bellissima maniera, 
il cui significato è a tutti manifesto. 

(a) Ad industria : modo avverbiale molto bello 
ed elefante. 

(3) Cattare viene dai latino captare che signi- 
fica cercare , procacciare , accattare ; onde Cice- 
rone disse captare benevolentiam ab aliquo. 


\ 
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Ch’ avrebbon vinto i figli della terra , 
Mettine giù e non ti venga schifo 
Dove Cocito la freddura serra. 

Non ci fare ire a Tizio nè a Tifo : 
Questi può dar di quel , che qui si brama ^ 
Però ti china e non torcer il grifo. 

Ancor ti può nel mondo render fama ^ 
Ch’ ei vive e lunga vita ancor aspetta , 
Se innanzi tempo grazia a sè noi chiama. 

Così disse il maestro ^ e quelli in fretta 
La man distese e prese il duca mio , 
Onde Ercole sentì già grande stretta. 

In questa istoria sono certe cose favole- 
voli e certe vere. Vero fu che questo 
Anteo fu re di Libia, e che fu gigante 
e che Ercole l’ uccise. Ch’ ei fosse fi- 
gliuolo della terra e quando toccava la 
terra , che le sue forze rinfrescavano que- 
sta è favola. La verità fu questa. Aoteo 
fu molto ricco ^ però era chiamato fi- 
gliuolo della terra , la quale produce 
ricchezze. Fu eziandio uomo carnale e 
lascivo , e la sua carnalità e lascività 
nutricava col bene mangiare e col bene 
bere^ e però si favoleggia che per lo 
toccare della terra le sue forze cresce- 
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vano. E secóndo che nói vediamo;,^* 

P esperienze il manifestano , forze idet, 
corpo ingagliardiscono per ^ 

delle cose terrene. Onde dk» Dia 
‘ lo profeta alP anima > pàócatriee^ queslil * 

' fh ' la iniquità di Sodoma tua sorella , la 
saturila (i) del pane e P <»io : chè ve> 
ramente queste due cose Vivere in ab- 
bondanza e vivere in ozio perducono (a) 
Pnomo a brutti e laidi peccati. Però 
Lucano volendo mostrare che P abbon- 
danza de^ beni temporali condussero que- 
sto Anteo a tirannia , pone che egli abi- 
tasse in una spelonca c che cacciasse i 
leoni ne roangiasseli ^ cioè vuol dire che 
il suo palazzo era diventato spelonca di 
ladroni e tutti li potenti e grandi del 
regno suo uccideva e li divorava. Moral- 
mente questa pugna , , che fu tra Ercole 
od Anteo per figura .■ la metto tra la 
carne e ló ' spirito , secondo che dicono 
certi nostri santi. Ercole , come è detto 


' . 

( I ) Saturità , voce Ulina che significa sazietà. 
(2) Perducere verbo latino che vale condurre , 
guidare. Nola appresso quel bel modo condurre 
n tirannia. ' ■ t. 



sopra j è . interpretato glorioso di li- 
«te^ #pià ^ne a dire che delle sue liti 
'^ilteria e di queste vittorie fu glo- 
^ÌMÒsO’^''e significa lo spirito, il quale al- 
lora diventa glnripso , quando della lite , 
che ha con la ^éAme, riporta vittoria. 
Anteo viene a dire , quanto contrario a 
Dio , e significa la carne , che è contraria 
a Dio e allo spirito , che vuole servire 
a Dio ^ onde san Paolo dice : la carne 
desidera le «ose che sono contrarie allo 
spirito. Anteo ò detto figlio della terra , 
imperciocché la carne è ingenerata delle 
cose terrene *, e quante volte Anteo toc- 
cava la terra , tante ’ volte più forte si 
rilevava^ cioè vuol dire che quanto più 
la carne - delle cose terrene si pasce e si 
rallegra , tanto in operare male più forte 
diventa -, ma lo spirito , eh’ è perfigurato 
per Ercole, de’ levare la carne, dalle 
cose terrene , sottraendola da quelle cose 
che sono nutricamento e cagione di pec- 
cato. Dice Terenzio , secondo che scri- 
ve Tullio nel secondo libro de natura 
Deorum , che senza Cerere e senza Bac- 
co*, cioè viene a dire che senza bere e 
senza mangiare la lussuria nè la carne 
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stanno gagliarde. De' adunque lo spirito 
rimuovere dalla carne le cose terrene, . 
che sono cagione di peccato. 

* • 

RUBRICA L 

* ♦ ' * 

Delia decima fatica d'Èrcole, come uccise Caco 
a' piè del monte Aventino.’ 

La decima fatica d' Ercole fu quando 
uccise Caco nel monte Aventino con la 
mazza. La qnale favola Virgilio nell' e- 
neide ed Ovidio nel libro de' fasti la pon- 
gono in questa forma. Nel monte , che 
è oggi in Roma, che si chiama monte 
Aventino , abitò , innanzi che Roma fos- 
se , un grande ladrone , eh' avea nome 
Caco ed era nominato centauro e 6glio 
di Vulcano dio del fuoco. Il quale tutte 
le contrade intorno intorno turbava ru- 
bando e uccidendo. Dinanzi alla sua spe- 
lonca erano appiccate gambe , teste brac- 
cia , mani e piedi degl! uomini che • egli 
uccìdea^ e dentro alla spelonca appiat- 
tava quello , che rapiva. In questo tem- 
po tornando Ercole di Spagna , sconfitto 
e morto eh' ebbe il re Gerione , in su 
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la riva del Tevere dirinipettu al monte 
Aventino si mise a riposare con il suo 
esercito. £ , pascendo per quella con- 
trada il grande armento, che avea me- 
nato di Spagna , Caco , predando di not- 
te , alquanti di questi buoi e vacche rapi 
e nella sua spelonca li tirò per la co- 
da , acciocché per le pedate non si po- 
tesse conoscere nè comprendere ove i 
bovi fossero menati. Ercole , trovandosi 
meno (i) i bovi e le vacche, e non 
trovandoli, fece menare i vitelli intorno 
al monte Aventino \ e muggiando i detti 
vitelli intorno al detto monte , le vacche 
eh’ erano dentro , risposero. Scoperto il 
furto , Ercole se n’ andò alla spelonca 
di Caco , e la pietra eh’ era dinanzi alla 
spelonca , gittò per terra , e tirando fuora 
Caco, con la mazza l’uccise. Ed in que- 
sto modo, come dice Boezio , fu paci- 
ficata l’ira d’ Evandro e quietata la con- 
trada. La verità della istoria sta così. 
Caco fu un pessimo ladrone, il quale 
abitando nella spelonca del monte Aven- 


(i) ITrovarsi meno alcuna cOifa , elegante locu- 
zione. 
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tino , tutta la contrada con furti e con 
rapine turbava , e per potere meglio 
cacciare e fuggire andava a cavallo tut- 
tavia (i),per la qual cosa favoleggevol- 
mente era chiamato centauro ^ e perchè 
egli mettea fuoco per la contrada , ac- 
ciocché il fumo coprisse le sue vie , era 
tenuto figlio di Vulcano. Il quale per lo 
furto de’ bovi che fece , Ercole l’ ucci- 
se , come è detto di sopra. Per lo qual 
furto Dante lo pone tra’ ladroni e non 
tra li centauri , bench’ egli fosse centau- 
ro , come appare nel vigesimoquinto can- 
to della prima cantica della sua com- 
media. 

E si fuggì , che non parlò più verbo , 
Ed io vidi un centauro pien di rabbia 
Venir gridando^ ov’ è ov’ è l’acerbo? 

Maremma non cred’io che tante n’abhia, 
Quante biscie egli avea su per la groppa 
Infine ove comincia nostra labbia. 

Sopra le spalle dietro della coppa 
Con 1’ ale aperte gli giaceva un draco , 
Il qual affuoca qualunque gl’ intoppa. 


(2) Tuttavia vale qai continuamente. 


•s 
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Lo mio maestro disse : quello è Caco . 
Che sotto il sasso del monte Aventino 
Di sangue fece spesse Tolte laco. 

Non Ta co' suoi fratei per un cammino 
Per lo furto, che fraudolente fece 
Del grande armento, ch’egli ebbe vicino^ 

Onde cessaron le sue opre biece 
Sotto la mazza d’ Ercole , che forse 
Gliene diè cento e non sentì le diece. 

RUBRICA LI 

Dell’ undecima fatica d’ Ercole , quando 
uccise il porco salvatico. 

L’ undecima fatica d’ Ercole fu quando 
quel mirabile porco salyatico , che ap- 
parre in Celidonia , uccise con molta 
fatica del corpo ed ansietà dell’anima. 
Questa istoria recita Gridio nell’ ottavo 
libro delle metamorfosi. In Calidonia ap- 
parve un grandissimo porco salvatico di 
tanta grandezza , che mai non ne fu 
veduto un simile. Onde i poeti ad esporre 
la grandezza sua dicono che era un poi^ 
co minore che i bovi di Calidonia , mag- 
giore che i bovi di Sicilia. Questo porco 


i. 
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con la potenza della sua ferocità tutta 
la provincia di Calidonia ora una parte 
ora un’ altra guastava. Onde per viva 
necessità fu bisogno che li campi , le 
vigne ed i poderi e le valli si disabitas- 
sero (i). £ benché gli uomini di Gali- 
donia più fiate combattessero con lui e 
con tutti i loro ingegni , non lo potea- 
no Decidere nè pigliare. AIP ultimo, es- 
sendo la fama di questo porco per di- 
verse parti del mondo dilatata , moltitu- 
dine di giovani nobili e gagliardi ama- 
tori di onore e di lande di diversi paesi 
vennero in Calidonia. Tra costoro il più 
gagliardo , il più ardito e che più belle 
prove fece fu un gentiluomo , eh' ebbe 
nome Meleagro , il quale Boezio in que- 
ste dodici istorie lo chiama Ercole. Fu 
eziandio tra costoro una nobile vergine 
di Calidonia chiamata Àtalanta , delia 
quale san Girolamo nel primo libro cen- 
tra Gioviniano , dice che ella amò tanto 
la castità e con tanta sollecitudine la 


(i) DisabUarsi vale spopolarsi, rimanere di~ 
s abitato. 
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guardò, che nè uomini nè femmine volea 
vedere , e per esser più libera a guar- 
dare la sua pudicizia per le selve abita- 
va , onde per non stare oziosa , peroc- 
ché l’ozio è inimico della castità, eser- 
citavasi con lo cacciare a combattere 
con le fiere. Ragunato che fu questa 
nobil gente , andarono a combattere con 
il porco selvatico. £ facendo ciascuno 
ciò che potea inverso Io porco , ninno 
non lo potea nè ferire nè atterrare \ chè 
li colpi o non lo toccavano o , benché 
lo toccassero, nullo male gli faceano. 
Air ultimo la vergine Atalanta gli diede 
un grandissimo colpo. Il porco ferito ed 
accaneggiato (i) ferì molti di questi gio- 
vani^ e poiché ’I porco ebbe ricevuto 
molti colpi ora da uno ora da un al- 
tro, infine Meleagro P ammazzò. Melea- 
gro , morto eh’ ebbe il porco , mozzo- 
gli il capo e donollo ad Atalanta , per- 
chè gli avea dato il 'primo colpo. Due 


(i) Accaneggiato viene dal verbo accaneggiare 
ed è lo stesso che accanito. Mirabilmente si valse 
del primo 1' Ariosto in quel verso : Immansueta 
tauro accaneggiato. 



V 


1-28 ~ 


barbanì (i),-' carnali '(a) delta madre, ‘ 
perchè fiderò che Meleagro avea dato 
il capo ad Àtalanta , indegnati che sì 
fatto dono area dato alla.fergine e non 
a loro, per forza le tolsero il capo. 
Vedendol questo Meleagro montò in tan- 
ta faria y che tramendae (3) gli ammazzò'. 


RUBRICA LII 

Della morte di Meleagro. 

Morto eh' ebbe Meleagro i due fiatelii 
della madre sua , ella , che area nome 
Altea , uccìse luì in vendetta de' suor 
fratelli. Il modo come l’ uccise fu que- 
sto , secondo che favoleggiano i poeti. 
Quando questa regina Altea moglie di 
Eneo re di Calidonia partorì Meleagro, 
le tre fate , cioè doto , Laebesi ed A- 
tropo entrarono in camera e gittarono 


(i) Barbano, \oce antica significante zio. 

{ 2 ) Carnale. Il Tocabolario dà a questa paro- 
la il significato di consanguineo , parente ec. Qui 
sta in senso di fratello. 

(3) Tramendue lo stesso che amendue , entrami 
bi: ora una tal voce è andata in disuso. 
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uno stecco di legno nel fuoco e disse- 
ro : tanto viva questo garzone , quanto 
questo stecco durerà in questo fuoco. 
Udendo questo la madre, levossi ratta 
del letto e cavò questo tizzone del fuo- 
co , e poiché r ebbe ammorzato dlligen- 
mente , in un panno P involtò e impo- 
selo (i) nell’ arca 5 ma quando vide che 
Meleagro aveva morto i suoi fratelli , 
come furiosa , tolse il tizzone e gittollo 
nel fuoco. E come il tizzone cominciò 
ad ardere , così Meleagro cominciò a 
venire tutto meno^ e come il tizzone 
venia consumando , così Meleagro venia 
morendo ; e come il tizzone fu fornito 
di consumare, così Meleagro con molto 
dolore finì li giorni suoi. Morto Melea- 
gro , la madre , ritornata in sé e veden- 
do quello che avea fatto, non volle più 
vìvere, anzi con un coltello ella stessa 
si uccise; Allora Tideo che era figliuolo 
di lei e fratello di Meleagro e di Deia- 
nira , vedendo morti i loro due barbani 


•? • 


(i) Imposelo neir arca , cioè lo mise dentro 
neir arca. Imporre è composto del verbo porre 
e della preposizione in. 
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e la madre e il fratello , partissi del 
regno , e capitò ad Adrasto re degli er- 
givi. Onesto Adrasto , avendo due figlie 
molto belle e nobili y l’ una , cbe avea 
nome Deifile , diede per moglie a Ti- 
deo , e P altra , clP era nominata Argia , 
diede per moglie a Polinice figliuolo del 
re di Tebe, cacciato del regno dal suo 
fratello Eteocle. Di questo Tideo nacque 
il re Diomede , del quale già abbiamo 
detto di sopra. Ma , imperciocché in 
questa istoria è una favola , cioè del 
tizzone di Meleagro, vediamo la verità. 
Le tre fate , cbe entrarono nella camera 
della madre quando partoriva , sono cose 
naturali attribuite alP umana natura, cioè 
natività , vita e morte. La natività chia- 
mano i poeti doto , cbe viene a dire 
avvenimento da non essere a essere (i). 

(i) Altrove si è detto che avvenimento signi- 
fica ancora venuta, arrivo ec. e in questo luogo 
è pure usato in senso di venire. Si ponga mente 
alla maniera dell’ autore , la quale può venire 
molte volte in acconcio di adoperare. Fenire da 
non essere a essere altro non importa che co- 
minciare ad esistere, e sembra che questo modo 
nsato con giudicio possa tal fìata sopperire al 
difetto di un verbo esprimente il realizzarsi dei 
Francesi. 
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La vita chiamano Lacbesi, che viene a 
dire perlongaroenlo d^ essere in essere e 
dì tempo in tempo. La morte chiamano 
Àtropo , che viene a dire compimento 
senza tornare indietro. E queste tre fate 
dipingeano gli antichi^ la prima con la 
rocca piena di lino \ la seconda , che 
6)ava questo lino ^ la terza , che rompea 
il filo filato. Questo tizzone , nel quale 
era fatata la vita di Meleagro , sono due 
cose nell' uomo , nelle quali due coso 
sta la vita nostra , cioè l' umido radicale 
e il caldo naturale ^ e di queste due co» 
se , dice Aristotile , la vita sta , per P u~ 
mido e per lo caldo ^ e quandunque ( i ) 
r uno dì questi due venga meno , incon- 
tanente l'uomo è morto. E questo esem- 
pio abbiamo nella lucerna, nella quale 
è l'olio e il fuoco ^ chè sì tosto come 
l'olio viene meno, cosi tosto è spento 
il lume , e se '1 fuoco viene meno , ben- 
ché l' olio rimanga ancora , sì tosto vie- 
ne meno il lume. Così similmente av- 
viene nel corpo umano , che tanto , 


(i) Quandunque vale ogni volta che. 
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quanto V umido radicale nutrica il calore 
naturale , la vita si conserva e dura , ma 
sì tosto, come Tumido affoga il calore, 
ovvero che il calore affoghi P umido 
così tostò è spenta la vita delPuomo. 
£, perchè il calore continuamente con- 
suma ed asciuga Tumido radicale , per- 
ciò è bisogno che il corpo s’ aiuti con 
Tumido nutrimentale , cioè con lo man- 
giare e bere ^ e questo è il tizzone , nel 
quale sta la vita di ciascuno. £ per 
Io legno intendiamo T umido , e per lo 
fumo intendiamo il calore ^ le quali due 
cose regolale bene e bene conservate 
mantengono la vita 9 e , quando queste 
due cose ovvero T una di loro viene 
meno , perisce la vita. La madre^ adun- 
que di Meleagro allora uccise il figliuo- 
lo , quando la cura sollicita che avea 
sempre portata di lui (1), di bène con- 
servarlo , in tutto abbandonò ^ come pe- 
risce la nave , quando il padrone abban- 
dona il timone. £ questo è quello che 
vuole dire Dante ove nel xxv canto della 


(i) Portare cura alcuno, Nola bellezza di lo- 
cuzione. 


» 
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seconda cantica delia sua commedia in- 
duce il suo maestro Virgilio , così di- 
cendo : 

Se t' ammentassi , come Meleagro 
Si consumò al consumar d' un stizzo , 
Non fora , disse , questo a te sì agro. 

Altri dicono secondo la verità delP isto- 
ria che la regina comandò a Tideo che 
uccidesse il fratello , per il quale fratri- 
cidio andò sbandito fuora del regno e 
capitò ad Adrasto , come si pone di 
sopra. 

RUBRICA LUI 

Della duodecima fatica (T Erede , quando 
sottenne il cielo. 

La duodecima fatica d’ Ercole fu che 
favoleggiando si dice che con le spaile 
sostenesse il cielo. La favola di questa 
^ultima fatica sta in questa forma. Nel 
regno di Libia fu un gigante, grande 
astrologo , eh’ ebbe nome Atalante , del 
quale è fatta menzione nella quarta fatica 
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(li sopra. Questo Atalante ^ secoudo che 
si favoleggia, sostenea il cielo ^ e, du- 
rando fatica in sostenerlo , dicesi che 
pregò Ercole che in suo scaoibio lo so- 
stenesse , acciocché potesse alquanto re- 
spirare e posarsi. Ercole a^ suoi prieghi 
sottopose gli omeri a sì fatta fatica , co- 
ni’ è a sostenere il cielo , e , perchè egli 
era più forte che Atalante , sostennelo 
inflessibilmente^ per la qual fatica Ekr- 
cole meritò d’ esser deificato. La verità 
dell’ istoria è questa. Atalante fu un 
grande astrologo , il qual si dice che 
portasse il cielo , imperocché fu pieno di 
scienza delle cose celestiali. Riposandosi 
Atalante , si dice che Ercole il detto cielo 
ovvero peso sopportasse , imperciocché 
dopo la ‘ morte del detto Atalante , il 
quale morendo riprese respirazione e ri- 
poso de’ fatti della fllosofia (i), delle 
fatiche di questa vita , esso , cioè Ercole 
vacò (2) ed attese alla contemplazione 


(1) Riprese respirazione e riposo de^ fatti ec. 
bellissimo modo , di cui è da far serbo. 

^ (2) Placare : verbo Ialino che uni lo al dativo 
significa applicare l'animo ec. 
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delle cose celestiali. E questa si dice che 
fosse r ultima fatica di Ercole a mostrare 
hguratamente che prima si debbono do- 
mare i vizi e li peccati (che sono figu- 
rati per li tiranni e per le fiere uccise)* 
che l’uomo possa vacare a contempla- 
zione delle cose celestiali. Onde per 
questo ordine delle fatiche d’Èrcole ve- 
diamo che l’uomo non può pigliare così 
di subito Dio per li piedi (2). Prima si 
conviene d’ estirpare i vizi dell’ anima e 
poi di seminare le virtù^ e quando l’a- 
nima è piena di virtù ^ allora è atta 
ed acconcia a pigliare Iddio. Vedute le 
dodici fatiche d’ Ercole è da notare e 
sapere che questi dodici latti non sosten- 
ne un uomo solo , eh’ avesse nome Er- 
cole ^ che come dice sant’ Agostino nel 
xviii libro de cìvitate Dei^ molti furon 
gli Ercoli ^ onde vediamo che non fu 
un uomo solo che avesse uome Ercole. 
Può eziandio essere che questo nome 



(1) Pigliare Iddio per li piedi. Onesta maniera 
che sente del trivio , e non serba la legge del 
decoro, pare significare o yorentfcre cagni- 

ùone della divinità y ovvero indiarsi., farsi Dio et> 
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iossc sopraanome degli aomioi mollo 
forti, i quali in fortezza ed io audacia 
virtuosi eccedevaa e passavano tutti gli 
altri ^ onde , come li re d' Egitto sono 
‘chiamati Faraoni e li re dei romani so- 
no chiamati Cesari ed appo li Greci i 
savi uomini sono chiamati filosofi, così 
dopo loro gli uomini forti erano chia- 
mali Ercoli. E questo è assai manifesto 
nella undecima fatica di sopra , la quale 
fu in uccidere il porco di Galidonia , 
che quella , come dice Ovidio , la fece 
Meleagro ( e così fu la verità ) il quale 
Boezio chiama Ercole. Mostrasi adunque 
che questo nome Ercole è soprannome 
degli uomini molto forti. Sant’ Agostino 
eziandio dice nel libro de civitate Dei 
che Sansone , il quale fu il duodecimo 
re nel popolo d’ Israele , per la sua mi- 
rabile fortezza fu reputato Ercole. Re- 
putavano adunque gli antichi che quei 
singolari uomini, i quali singolari fatti 
facevano , come combattere con bestie 
salvatiche , debellare e spegnere i tiranni 
e con le scienze illuminare il mondo , 
fossero Ercoli , cioè che li reputavano 
mirabilmente virtuosi. Seneca nell’ ultimo 






DIgitized by Google 


- 7 - 137 — 

' libro delle sue tragedie^ pare che metta 
che li fatti d' Ercole sieno figure divine 
cioè che tengano figura di Dio ^ onde 
sotto il nome d' Ercole chiamando a 
Dio (i) dice: o tu domatore delle fiere 
salvatiche e pacificatore del mondo poni 
mente quaggiù in terra , e , se alcuna 
bestia , cioè tiranno , conturba li popo- 
li , con le tue saette abbattigli. 

RUBRICA LIV 

Come molti greci rimasero ad abitare , (we 
oggi è Roma , partendosi Ercole , 
potch' ebbe morto Caco. 

« 

, Ercole , poich’ ebbe morto Caco , si 
partì d' Italia e tornossi in Grecia , ma 
non con tutta la sua gente ^ chè , come 
scrive Ovidio nel libro dei fasti , molti 
greci rimasero ad abitare in essa ed in- 
torno al paese , dove fu poi Roma edi- 
ficata. E così vediamo che quella con- 

(i) I verbi di pregare y chiamare, supplicare 
ec. svaniscono ancora col dativo, onde dicesi 
.pregare al Signore ec. 


• t 
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trada , ore oggi è Roma , inanzà fu abi- 
tata da molte eccellenti persone. 

4 . 

RUBRICA LV 

Come il re Agamennone sacrificò a Diana 
I la sua figlia Efigenia. 

Scrive Ovidio nel libro duodecimo 
delle metamorfosi e Seneca nel sesto 
delle sue tragedie e Boezio nel quarto 
de consolatione che, andando li Greci a 
Troia con mille navi , quando furono 
iieiP isola di Àulide , ebbero sì grande 
tempesta , che in nullo modo poteano 
più oltra andare , ed avendo li venti 
coutrarii a loro viaggio , fecero solenni 
sacrifìcii. £ domandando agli dei la ca- 
gione di tanta tempesta , allora il sacer- 
dote Calcante , eh' era un grande augu- 
re , disse che Diana era corrucciata con-' 
tra di loro , per la qual cosa era biso- 
gno sacrificare con sangue vergine e se 
non fosse sacrificato, mai non avrebbero 
vento in loro viaggio. Allora il re Aga- 
mennone , eh’ era duca di quell’ eserci- 
to , promise a Diana d’ immolare la pri«- 
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ma vergine , che gli venisse alle mani. E 
come ebbe fatto il voto, la sua nobile 
figliuola Efigenia vergine preziosa gli 
venne inanzi. La quale come la vide, 
così incontanente la immolò in sacrificio 
a Diana , piangendo il sacerdote che la 
immolava , e tutto il popolo , che gli 
stava d^ intorno, stando egli forte e non 
piangendo ^ tanto è la cura della repub- 
blica. E, come la vergine fu immolata, 
così cessò la tempesta , e riebbero i venti 
a loro volere. Ed acciocché questo non 
paia favola, dice san Girolamo nel pri- 
mo libro contea Gioviniano : leggiamo 
che il sangue della vergine Efigenia pla- 
cò i venti contrarli. Bene è vero che 
sant' Agostino dice che in su quell’ora, 
che questa vergine s’immolava, per arte 
magica ella fu del sacrificio sottratta, 
ed in suo luogo una bellissima cerva 
vergine fu immolata. E questo si mostra 
assai chiaro , che la detta vergine fu poi 
trovata dal suo fratello Oreste nel regno 
di Scizia , come nel seguente capitolo 
mostreremo. Ovidio eziandio nel sopra- 
scritto libro pone che Diana , avendo 
compassione d’ Efigenia, nell’ora che si 
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sacrificava, la sottrasse dai sacrificio ed 
in suo luogo pose la cerva. £ se questo 
fi] vero , san Girolamo dunque come 
dice che il sangue di Efigenia placò i 
venti coDtrarii ? Rispondo che san Gi- 
rolamo chiama il sangue della cerva 
sangue di Efigenia , perchè la cerva fu 
immolata in luogo e figura di lei. 

RUBRICA LVI 

Come Efigenia da Pilade e da Oreste fu trovata. 

Scrìve Ovidio nel' libro di Ponto che 
nel regno di Scizia fu anticamente un 
venerabile tempio fondato ed edificato a 
reverenza di Diana , al quale si montava 
per XL gradi di marmo. In questo tem- 
pio era sempre deputata una vergine sa- 
cerdotessa a sacrificare a Diana , ed ora- 
vi per consuetudine ordinato che qua- 
lunque forestieri (i) venisse a questo 


(i) Alcune voci italiane terminate in ero han- 
no al singolare doppia ed anche triplice termi- 
nazione per atto di esempio : pensiero , pensie- 
re ; sentiero , sentiero ; leggiero , leggiere , leggie- 
ri; mestiero y mestiere ^ mestieri; forestiero , fo- 
restiere , forestieri. 
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tempio , che la detta sacerdotessa ano 
di loro sacrificasse , qualunque volesse. 
Ora essendo il re di quelle contrade il 
re Toante , a questo tempio capitò la 
vergine Efigenia figlia del re Agamen- 
none arrecala non in nave ma in una 
nebbia per operazione di Diana. La qua- 
le incontanente fu fatta sacerdotessa di 
questo tempio , e sacrificò lungo tempo 
nel mondo non per sua voglia , ma con- 
veniale osservare la barbara consuetudine 
di quella contrada. Ecco un giorno ca- 
pitarono a questo tempio due giovani 
di una elade e di un amore (i), de’ 
quali uno era Oreste, fratello carnale di 
questa sacerdotessa, e l’altro era Pilade 
sommo compagno di Oreste. I quali co- 
me giunsero , così furon presi e legati 
e dinanzi ad Efigenia menati. 1 quali , 
come la vergine li vide , disse a loro : 
non sono io si crudele, o giovani, eh’ lo 
volontariamente vi voglia sacrificare , ma 


(i) Di una etade ec. Dno ed una dice l’Am- 
brosoli vaiano talrolta un medesimo , una me- 
desima, Amor condusse noi ad una morte ^ cioè 
ad una stessa morte. 


t 
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perdonatemi , eh' io sono a quest' offi- 
cio (i) di fare sacrifici rieppiù barbari, 
che non è questo luogo barbaro : ma 
ditemi pregovi ^ donde siete e donde 
a queste barbare genti srenturatamAple 
con nave siete venuti? Allora essi rìèpo- 
sero eh' erano greci e delle parti di Mi- 
cene erano venuti. Allora la pietosa 
vergine udendo eh' erano delle sue con- 
trade , disse loro : uno di voi (Armai 
s'apparecchi d’essere sacrificato, e l'al- 
tro si vada via e sia nuessaggiero di que- 
sto. Allora Pilade disse : vada Oreste ^ 
dopoché (a) uno di noi si de' sacrificare 
al postutto (3) e questo ' non può cessa- 
re (4) , io voglio essere a altari 

sacrificato, e tu briga di( ripatriaire il più 
tosto , che tu puoi. Questo udendo O- 
reste disse : io voglio inanzi essere im- 


(i) Essere ad un qffioìo ; nodo elegan- 

tissimo può venire in taglio cT usare in iscambio 
dell* altro comune avere V incarico ec. 

(a) Dopoché vale dappoiché, posciachè. 

(3) jdl postutto. Spiega la ^Crusca quasi post 
omnia , ih tutto e per tutto , per ogni guisa. 

(4) Cessare in senso nenl. e neat. pass, vale 
rimuoversi, allontanarsi. 
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molato, e ta rapporta questa novella a 
Micene. £, come (i) questa pugna dì 
sì caro amore combatteano insieme , che 
in tutte r altre cose erano stati concordi 
salvo che in questa , quella pietosa scri«- 
vea una lettera al suo fratello Oreste , 
e come P ebbe scritta e suggellata , po- 
scia in mano ad Oreste dicendo : qua- 
le (a) di voi debba tornare dia questa 
lettera in Micene. Oreste come vide lo 
soprascritto cbe dicea — < al suo fratello 
Oreste — , si riconobbero insieme e 
poi (3) con dolci lagrime s^ ebbero ab- 
bracciati, la notte secretamente rapirono 
P idolo di Diana , e montati in nave si 
fuggirono della contrada e con grande 
allegrezza tutti tre tornarono a Micene. 
Questo sì fatto amore di Pilade e d’O- 
reste in quelle parli per lunghi tem- 
pi memorabilmente durò in tanto , che 


(1) Come in qnesto Inogo sta per mentre che. 

(2) Quale s’nsa talvolta per chi, chiunque, 
qualunque. Dant. Par. I. Cose che ridire nè sa 
nè può qoal di lassù discende. E il Petr. p. 1 . 
Canz. 29. Ivi fa che’l tuo vero Qual io mi sia, 
per la mia lingua s'oda. 

( 3 ; Poi invece di poiché, dopoché. 
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Ovidio y qtiando in quella contrada fa 
posto a confino (i) per Ottaviano Au- 
gusto , questa istoria udì recitare' a un 
vecchio^ e perciò ben dice Valerio Mas- 
simo nei quarto libro de amìcìtia^ .Ore- 
ste è più conosciuto bonamente per 
Pilade suo amico, cbe per Agamennone 
' suo padre. Dante eziandio nel xiii canto 
della seconda cantica della sua comme- 
dia , ove parla contro V invidia , induce 
tre amóri , tra^ quali pone quello di Pi- 
lade e di Oreste : 

E verso noi vociar furon sentiti 
Non però visti spiriti , parlando 
Alia mensa amor cortesi inviti. 

La prima voce^ che passò volando, 
T^inum non hahent altamente disse, 

E dietro a noi F andò reiterando. 

E , prima , che del tutto non s' udisse 
Per' allungarsi un^ altra , V son Oreste 
Passò gridando ed anco non affisse. 


(i) Pàrrt a confine^ cbc por dìcesi mandare 
à* confini^ significa relegare ^ esi^liare. 


- 145 - 

O, dìss’io, padre, che voci son queste? 
E come domandai , ecco la terza 
Dicendo: amate da coi male aveste. 
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